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Alla Santità di Noflro Signore 
BENEDETTO XIV* 

PONTEFICE OTTIMO .MASSIMO 

FELICEMENTE REGNANTE. 




JJeJla^ qualunque ^fla mìa^^ 
fatica 5 che con umilijimo of 
fequìo prefento alla Santità’ Vostra , è a 

Lei 
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Lei per ogni conw dovuta . Tratta qucjla 
del Paradiso da Noi Riacquistato , di cui 
la Santità* Vostra tiene con tanta gloria 
in Terra le Chiavi, Il noftro glorit^yjimo 
Redentore è VEroe principale dell'Opera, 
ed Ella con tanto onore ne fojìiene in ter- 
ra le veci . L'autore , oltre all'ejjer uno 
de' più umili fudditi della Vostra, 

e l'ejfer figliuolo di un Padre , che gode 
la bella forte di ejfere fra' fuoi Camerie- 
ri d'onore all'attuale di Lei fervizio , è 
di quella famiglia , della quale con ec- 
cefo di fomma clemenza fi è degnata la 
Santità’ Vostra di mofirar fempre una^ 
fpecial Protezzione, Vedeji adunque da^ 
tutto quefio ben chiaramente con quante 
ragioni io m'induca a fregiarla del di 
Lei augujlijfmo nome ; e vedeji ancorai 
con non minore chiarezza quanto Jìa de- 
gno di benigna fcufa il mio ardire in pre- 
fentarlc un'Opera , che, trattone l'argo- 
mento, chen'è degnijfimo, per ogni parte 
farebbe indegna di comparire avanti gli 
occhi di un sì grande % st virtuofo, sìfanto 

^ Prin- 
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Principe , provenendo quejìo foto dal de- 
Jlderio di non farmi cono/ cere ingrato . 
troppo alto lo fato , a cui tante gloriofe 
virtù la Santi T A* Vostra portarono , e 
troppo è umile il mio , perche pojfa fpc- 
rare di recarle un minimo onore , o di 
accrefcerne in qualche menoma parte le 
glorie ; o fe pure mi fojfe lecito ai fperar 
tanto , in altra maniera no i potrei fare , 
che con aprirle un bel campo di far più 
. nota la fua inarrivahil Clemenza in ac- 
cettare benignamente quello, che in u?ut 
grado eguale 'inalzato , ma delle JìejfcL» 
virtù non fornito , altro Principe non Jl 
degnerebbe di riguardare . Eccole adun- 
que aperto in quejlo mio picciolijjimo dono 
un campo sì vajìo . Tanto maggiore farà 
la gloria della Santità’ Vostra in gra- 
dire quejla mia Opera , quanto minore^ 
Jì troverà in ejfa U merito di ejfer accol- 
ta con gradimento . E Jìccome grande in 
quejìo voglio io , che fa la fua gloriai , 
tacerò que* motivi , che potrebbero fare^ 
a me qualche fcufa , fe efce cotanto incol- 
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ta alla luce . E qui al di Lei augujlo So- 
glio umili[fmamente projìrato .baciandole I 

i fanti piedi imploro dalla Santità* V o- | 

STRA la Santa ./Lpi^olica benedizione * 

DELLA Santità* Vostra 



San Severino li 2a Gennaro i/^o. 



PRE* 
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UmilUnnio Suddito 
Cinfeppe Laviityi 




PI^EF AZIONE. 



C onvenevole , e neceflaria cofa è , che io do- 
mandi a chiunque farà per leggere quella, qua- 
le ella fia, mia fatica, un benigno perdono all’ 
ardire, che mi ha fofpinto ad una sì grave, sì 
faticofa, e sì malagevole imprcfa , qual è quella di com- 
porre un Poema in un fecole , com^egli é quello , sì 
pieno di Letterati , e di Illullri Uomini , il quale par che 
richieda qualunque cofa e fodamente penfata , e molto 
bene limata prima che venga al pubblico efpolla , e non 
pare , che fenza taccia di temerità pofla alcuno rifolverlì 
a dar fuori una cofa, che con tutto fondamento egli llef- 
fo pofla penfare , che in poca, anzi in niuna confidera- 
zione debba efler tenuta . Il che non deggio io diflì- 
mulare avermi recato un grave rammarico tanto prima-, 
di efpormi ad un sì lungo lavoro , quanto dapoiche ad 
eflo meflo mi fono, e quello nella lua prima parte ho 
compito . Nafeeva prima d’ incominciarlo il rammarico 
da que' timori , che erano in me cagionati dalla confide- 
razione dell’ardua fàti.a , alla quale nè la falute , nc il 

b tem- 
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tempo ! l’età mi faceano baflantemente coraggio j ma 
vinto quefto dal defiderio di paflare in qualche maniera 
non oziofe quell’ore, che dalle cure domeniche, le qua- 
li a molti , e lunghi viaggi m’anno obbligato, e a non_» 
vivere con molta quiete ne’ miei anni migliori m’anno 
corretto, lafciato da banda ogn’altro penfiero,mi accinli 
coraggiofamente all’imprelà , allora ben prevedendo, che, 
fe vana folfe ftata la mia fatica , e tutt’altra fofle riufeita 
da quella , che per acquiftare ad alcuno lode effer do- 
vrebbe , flato farei fempre in tempo di lacerarla , e di 
gettarla a perire affatto nel fuoco . Ma dopo la lunga ap- 
plicazione di molti meli avendo del mio Poema già com- 
pita una parte , quella fotto i purgatiflìmi occhi di alcu- 
ni letterati miei amici difappaffionatamente io volli porre 
per intendere finceramente da eflì cual fine fperar po- 
teffe la mia fatica . Non folamente fi fono elfi degnati di 
compatirla , e di approvarla , ma quafi mi hanno coftret- 
to violentemente a darla fuori, e pubblicarla. Non aven- 
do faputo io alle amorofe loro infinuazioni refiftere mi 
fono rifoluto a fare quel paffo , che dee certamente far 
tremare ciafeuno, che fenno abbia, e cognizione. Mal 
volontieri però a tanto mi fono indotto, poi-'hè, e quin- 
di nafee l’altro rammarico , il fapere , che dopo data alle 
ftampe un Opera non farà più riftretta fra le mani fol 
tanto degli amici, e de’ benaffetti al compofitore, ma_, 
libera potrà feorrere nelle mani di ognuno, efpofta de’ dot- 
ti alla critica , e de’ poco intendenti ancora alle dicerie : 
quello penfiero mi ha tenuto per lungo tempo irrifolu- 
to , c fofpefo . Ma qual fia ftata alla fine o mia forte , o 
pur mia difgrazia , vinti tutti gli oftacoli , che mi fi offe- 

riano alla meiite , ho dato fuori queft’Opcra , la quale.» 

non 
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non avrebbe forfè incontrata tanta difgrazia, fe non fofle 
confecutiva ad un’altra , la quale ha rifcolTo sì giuda- 
mente l’applaufo , e la lode da tutto il Mondo fcientifico: 
lì Parad/Jo Perduto Poema Inglcfe del Signor Giovanni 
Milton .ha rifcofljb da tutti i letterati ftima sì grande^ , 
che vivrà fempre gloriofo il fuo nome . In quel Poema 
però , come ne^ miei primi verfi farà indicato , d’ altro 
non fi ragiona , che di noftre infelici difavventure » e di 
nodre graviflìme perdite . Fa in effo la principal figura, 
nè a parer mio può negarli, colle fue vittorie il Demo- 
nio ; e più degno , e più maedofo foggetto viene appre- 
ftato dall’acquido di un nuovo Paradifo, che fatto abbia- 
mo , di quello che rappreftafle la perdita fatale del pri- 
mo . Quedo è foggetto , in cui facendo tutta la pompa 
il Verbo Divino, par che richieda con gran giudizia da 
uno di que' Cattolici , che brami godere del nuovo ac- 
quido tanto più degno , e tanto più vantaggiofo e la fa- 
tica , ed i verfi. Non v’ha dubbio alcuno, che la mac- 
dà de’ penfieri del Milton , l’eleganza de’ verfi fuoi , la 
fodenutezza in fine di tutto il Poema fuo farebbero dati 
badanti a fgomentare qualunque mente , benché fornita 
di fenno grande , e da molta efperienza in fimili cofe pur 
ajutata : Ma fe dopo il grave, e fodo , e maedofo di- 
pingere d’un Tiziano, e d’un Raffaele , al pregio de’ qua- 
li difficilmente fi troverà chi fia giunto , non aveffero ar- 
dito di più adoperare i pennelli tanti , e tanti altri dipin- 
gitori, delle opere de’ quali abbiamo piene le Gallerie, 
cd i Palaggi , modrerebbero. quedi ignude le mura , e_» 
farebbe di tanti , e tanti ignoto affatto il nome nel Mon- 
do . Altri ancora anno ofato di effigiar fu le tele que’ 
medefimi oggetti , che con mano fublime i fopradetti 
. b 3 mac- 
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maeftri diplnfero, e quelli pure han qualche nome, ben- 
ché tanto lìano andati lontani dalle veltigia di quefti . Fe- 
lice me , fe , non lode , che di quella nè degno fono , 
nè andato ne fono in traccia giammai , ma quello , che 
io prefilTo mi fono a pubblico bene, poteffi ottener con 
quclf Opera ! La Poefia, che nacque una volta ^er ono- 
rar fulo Iddio , e per render gloriofi i fatti piu ecccKl 
della Religione, e per celebrare le grazie del Cielo, non 
fembra oggidì generalmente ad altro iftituita , ed appre- 
fi , che per commendare con vane lodi donnefche bel- 
lezze , o per rammentare., e tener viva tutt’ora l’abomi- 
nevol memoria di mille, e mille fallaci idee di menti o 
poco fané , o ingannate; e fe qualuno a gloriofo , e ce- 
lede foggetto, memore dell’antica fua dignità, la vuole 
inalzare , pare, che non polfa aftcnerli di framifehiar ne' 
Puoi verh alle più ferie cofe della Cattolica Religione o 
le ninfe, o le favole, e le ftoltezze del gentilefimo . Non 
fecero alcerto in quella maniera un Mosè, ed un Davi- 
de, e tanti, e tanti altri, ì famofi carmi de’ quali fono 
regillrati tutt^ora nelle venerate, e facre Scritture (4) . 
Pare a’ noftri giorni , che altronde , che da quelle favole 
trovar non fi polfano o fatti, o fimilitudini , che renda- 
no adorno nella più fublime maniera un Poema ; e , co- 
me fe di quelli a noi non prellalfero un ampia forgente 
e le infallibili, e le facre Storie, quelle fi lafciano, ej 
quelle con avidità infinita fi abbracciano . Quello, che 

con tutta ragione in un facro Poema io chiamo abulb , e 

de- 
ca) V^cggafi la DifTertazionc dell’antica Poefia degli fcbrci del Pa- 
dre D. Agoftino Calmet nel terzo Tomo delle fue Differta- 
zionl, c il ragionamento intorno alla Poefia del Signor Aba- 
te de Fltury iij fine del quarto Tomo delle medefime Dif- 
fertazioni . 



Digitized by Googl 



delitto, farà nel mio, benché per tanti altri capi più af- 
fai difetrofo di tutti gli altri , a0olutan>tnte lcan7.ato . 
Chi lì penlafle in quello di leggere una bella, e di mol- 
ti verlì intrecciata delciizzione o di un irritato Giove.», 
che tuoni , o di un Marte furiofo , che due nemici po- 
poli a crudeliflìma guerra ne fpinga, l’incommodo fi può 
rifparmiare di leggerlo . E' quello un Poema del tutto l'a- 
cro, ed alla maeltà dell argomcnto non ben fi adattano sì 
favolofe menzogne . Non c per altro , che così piana- 
mente trattato fia, che con varj fatti, e con varie fimi- 
litudini non abbia io procurato di renderlo al leggitòrej 
meno nojofo, che folTc a me fiato pofiibile: I fatti tut- 
ti per altro, che qui fi accennano, e fi deferivono, ej 
per quanto più fi è potuto , i paragoni medefimi fon tut- 
ti prefi o dalla facra Scrittura, o dalla Ecclefiaftica Sto- 
ria j nè a mio capriccio fon quelli da me inierpetrati , 
ma colla feorta di que’ fanti Padri, i quali i fenfi più 
ofeuri ne anno (piegato , e di quegli Storici , da* quali 
con accuratezza maggiore fon riferiti . La qual cofa per- 
che più candidamente apparifea , dalle annotazioni , e ci- 
tazioni polle nell'opera fi può riconolcere. Quanto farci 
fortunato, fe quello mio gloriolo penficro, che troppo 
malamente farà da me al fuo fine condotto, da quei ve- 
neratillìmi Letterati, che nello fcriver poeticamente han 
tanto di gloria, e di merito, folTe abbracciato, e feguito! 
farebbero forfè mandate in bando tante per noi vergogno- 
fe favole , e farebbero con onore maggiore trattate le co- 
le più ferie, ed i falli più gloriofi della Cattolica Reli- 
gione; e ritornata, loro mercè, all’antica fua gloria, ed 
al fuo primiero fplendore l’arte Poetica , potrebbe alcerto 
Iperare con ficurczza di efler gradita dai Supremo Mo- 




narca fu in Ciclo » e favorita , e protetta ancora da tutti 
i Principi in terra . Quefta è ftata quella cagione princì- 
paliffima , che a comporre quello Poema mi ha fpinto . 
Siafi pur elfo o per la telfitura dell’Opera» o per la dif 
pofizionc de’ fatti » o per la balTezza de' verfi , o per al- 
tro difetto che polfa avere » poco pregiabile j pregiabile 
però farà fempre quella mia brama » che , eccitando in- 
gegni migliori ad argomenti confimili, può far, che ren- 
dali piò gloriofa per elE la Religione Cattolica» e piò 
ricca d ottimi libri la letteraria Repubblica . 




SOM- 
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SOMMAR] 

Di tutti i dodici Libri del Toema. 

SOMMARIO DEL LIBRO PRIMO . 

C olla fcorta di alcuni Santi Padri , i quali afTeri- 
fcono, che S. Gio. Battifta nella fua Vita fpeffo 
godefTe la connpagnia degli Angeli in terra y verilimil- 
mcnte fi finge, che eflendo Precurfore di Gesù Crifto 
dopo avere con calde lagrime pregato il Signore , per- 
che volefie pretto compire le fue promette , e por fine 
al Re^no del peccato , e render ripieno il Mondo di un 
popolo di Santificazione , avette la grazia di rimirare inji 
vifione mottrategli da un Angelo tutte le glorie della_^ 
futura Chiefà Cattolica , per iftituire la quale era venu- 
to già in terra il Figliuolo di Dio . Comincia quefta vi- 
fione dal vedere PAfeenfione al Cielo di Gesù Critto 
accompagnato da tutte le Anime degli antichi Sa.iti Pa- 
triarchi , c Profeti : fi fanno vedere pofeia al Battifta le 
gloriofe azzioni degli Apottoli, che predicavano la Cat- 
tolica Religione ; poi i Sommi Pontefici fuccefibri del 
Principe degli Apottoli , de' quali alcuni fono contradi- 
ftinti colle loro particolati azzioni . Dopo i fommi Pon- 
tefici fi moftrano i Fondatori delle diverfe Religioni (ot- 
to fallegorìa di Capitani di un popolo viitoriofo con ren- 
derne molti contradittinti da qualche Eresìa da loro ab- 
battuta , e del tutto eftinta , o minorata ne' fuoi pro- 
gredì . PalTando pofeia dalle vittorie ai Trionfi della_. 
Cattolica Chiefa fi mottrano quetti , primo, nelle per- 
fecuzioni fuperate; fecondo, nelle conquide sì Ipiritua- 
II, che temporali della Chielàj terzo nell'ultimo, che^ 

Lirà 



Digitized by Google 



farà nel dì del Giudizio univrerfalc, quando data farà V 
ultima fconfìcta all’Inferno giuda l’ApocalilIì &c, E ter- 
mina quello primo libro colla promefla , che fa il me- 
deiìmo Angelo al Battida , che il Redentore , che idi- 
tuirà quella Religione sì grande &c. Sarà fra poco da-, 
lui per ricevere il fuo Battemmo , 

SOMMARIO DEL LIBRO SECONDO . 

T Ornató il Battida all’ufo de’fenfì, che per lo du- 
pore, e per la maraviglia delle cofe udite, e ve- 
dute perduto avea nella mirabile Vilìone , veggendo 1’ 
Angelo Santo dinanzi a fe, dopo tenere efprcllìoni sì di 
riverenza verfo di lui, che di riverenza dell'Angelo ver- 
fo di elfo, inerendo allautorità del Crifodomo&c. pro- 
rompe in altre elpredìoni di maraviglia il Battida per 
aver udito, che il fuo Signore vuol elfer da Lui a Bat- 
tezzarli; e poi richiede l’Angelo a volergli lignificare., 
il motivo dclflncarnazione , e il modo com’è leguita-, ; 
e l’Angelo compiacendolo incomincia a narrare comej 
avendo l’Uomo peccato, per fc medelimo dar non po- 
telfe la dovuta lodisfazione alla fua giudizia , e cornea 
Dio perciò rifolvelTe d’inviare in terra il fno Divino Fi- 
gliuolo, come, venuto il tempo , in cui fi compilfc il 
gran decreto invialTe l’Arcangelo Gabriele a Maria San- 
tillima, e come cfcguilTe la fua ambafeiata . Sapendoli 
per detto di molti SS. PP. che la Vergine al giungere 
dell’Arcangelo dava appunto contemplando la futura Re- 
denzione, e la vita maravigliofa del Redentore promef- 
fo , la quale ben fapeva ;=: habibat quìppe hgts 
tìam , O* Vropbetarum vatkìnìa quotidiana màitatione 

co^no~ 
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cognoverat tr: per ifpiegar quefto poeticamente fi finge, 
che tutto quello , che detto aveano gli antichi Profeti 
del Mcfsìa tutto di fua mano ricamato avefie in un ve- 
lo dove tutto avea effigiato. Mentre ftava la Vergine^ 
in tenere contemplazioni fopra le cofe effigiate in quello 
velo , fi rapprefenta, che avefie il (aiuto delP Angelo . Si 
fpiega lo (tupor della Vergine , per ifgombrare il quale 
dal di Lei Cuore fi finge , che faccia l’Angelo un rac- 
conto , nel quale molte cofe della Sacra Scrittura , ej 
molti fentimenti di più SS. PP. fono racchiufi , e il qual 
racconto vien terminato colla bella notizia di effer arri- 
vato il tempo della verificazione delle Profezìe &c. Si 
riportano varie efclamazioni di giubilo della Vergine, e 
per fempre più dimoffrare la fUa umiltà richiede fe ven- 
ga a tutti annunciato un tanto favore , o alla (tirpe fola 
di David, non avendole detto 1 Angelo , ch’Ella era la 
fortunata Donna , eh ’tfTer doveva Madre di Dio . Que- 
fto le fvela dimoffrandole di efier Lei fola quella gran_j 
Donna preveduta , e nominata dagli antichi Profeti con 
tant’onore. E feguitando in tutto il Vangelo fi fpiega, 
c racconta la feguita Incarnazione, il giubilo, ed il ri- 
torno degli Angeli al Cielo . Qui termina TAngclp di 

S arlare al Battiffa , c qui arriva al Giordano Gesù Cri- 
:o , c dopo brevi colloquj fra efib, e il Battifia feguc 
il Battcfimo. Lo fplendor che fi vide , la difeefa dello 
Spirito Santo fopra Gesù, il tuono, la voce &c. fono 
poeticamente deferitti , ma colla feorta di più SS. PP. 
quanto ai fentimenti y al che fi aggiunge, per dargli qual- 
che vivezza, la fimilitudine dell’altro fplendore, c tuo- 
no &c. che fi vide, e fi udi, quando volle Iddio denotarci 
che Egli parlava nel Sinai . £ con quefio termina il libro. 

c SOM- 
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SOMMARIO DEL LIBRO TERZO. 



L a parte di Antagonifta tocca in quefto Poema al 
Demonio . Prendendo l’idea di qucfto libro da.^ 
Sant'Agoftino , il quale deferì ve lo ftato infelice del 
Mondo prima della venuta del Redentore con dire, che = 
Omrtia Jub Damonìbus erant , Deemombus Tempia ad'f 
firata , Damonìbus Ara confìruHa (yc. e tirando da_. 
qucfto per una legitima confeguenza quello , che diceva 
intorno acciò S* Leone, cioè, che Glortabatur Dìa- 
bolus bominem fua fraude deceptum divini s carwjfe mune- 
ribus (Jc. s’introduce il Demonio a parlare orgogliofa- 
mente intorno alle fue vittorie , ed intorno alla fua fpc- 
ranza di farli Padrone del Mondo tutto , già che fuori 
della Ebrea nazione tutte le altre preft avano ad effb in_. 
tanti Idoli vani, e per tanti errori gli offequj . Quindi 
per maggiormente moftrare la fua potenza , che quanto 
maggiore in fc ftefla, tanto farà maggior la feonfìtta , fi 
finge , che Satana il capo di tutti quegli infelici Spiriti 
ordini ad alcuni de’ fuoi feguaci di raccontare ciaicuno 
qualche prodezza , mercè la quale il fuo Impero fiali di 
più dilatato. Narra uno come per opera fua nafcelTe al 
Mondo la Setta ftoltifiìma degli Ateiftiy un altro la fili- 
lace opinione de’ Cinelì , e Fenicj intorno alla creazione 
del Mondo ; un altro la fciocca idèa , che avevano gli 
Ateniefi intorno all’origine de’ primi Uomini ; un altro 
l’origine della moltiplicità de’ Dei 9 e della Idolatrìa j e 
tre finalmente , reftringendofi a parlare delle prodezze_> 
da loro fatte contro gli Ebrei , raccontano , chi l’ifti- 
gazione pofta da lui nel popolo Ebrèo d’inalzare un Vi- 
tello d’oro mentre Iddio dettava la Legge nel Sinai ; 



Digitized by 



chi racciecamento di Sanfone nel credere a Dalila ; e_» 
chi finalmente la caduta di Saule,' di Davide, e di Sa- 
lomone . Mentre però fi fanno fegni di giubilo per 
tali vittorie, e Satana piu orgogliofo favella, fi finge-., 
che un Demonio gli palefi qualche fofpetto , che egli 
hà della ruina follecita del loro Impero , fiante la man- 
canza di già feguita del Regno di Giuda , nella di cui 
mancanza era fiato predetto il Mefsìa dal vaticinio 
di Giacobbe , dal quale un facro Efpofitore arguifce.» , 
che prendeffe motivo il Demonio di lofpettare, che Ge- 
sù Crifio potefie efiere il Mefsìa , e il Redentore pro- 
mefio ; E mentre Egli quefio dice a Satana , fi fin- 
ge, che torni appuntò allora dalla Terra un Demonio , 
il quale narri di aver veduto prelfo al Giordano un Uo- 
mo di un mirabile maeficfo volto con S. Gio. Battifta— 
fovra del quale, appena battezzato, fcendeffe una fplen- 
didifiìma luce , che Io lafiiò abbagliato &c. Quindi na- 
fcono grandifiìmi timori , ed in Satana , e in tutti gli 
altri . Non fanno a qual partito appigliarli ; ma uno , che 
è quello , che fi finge inventor degli Oracoli, prende.» 
fovra di fe l’incarico di fcoprir tutto ma con una cfcla- 
mazione , nella quale fi efprime , quanto mal fondato 
folfe il fuo ardire , e quanto aveffe motivo di temere per 
quello, che al nafcer di Gesù Crifio accadde agli Ora- 
coli, fi termina il libro. 

SOMMARIO DEL LIBRO QUARTO. 

S I defcrivono le contemplazioni di Gesù nel Deferto, 
ed il fuo rigorofo Digiuno . Si deferivo il lungo 
viaggio , che fa il Demonio per ritrovarlo, e ficcome a 
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bella polla per Toffrire quella tentazione era (lato Ivi con- 
dotto dallo Spirito Santo il Signore » fi finge , che dal 
vedere un aria più chiara > e più limpida intorno a quel 
Deferto creda di riconofcerlo . Quivi in forma di Uomo 
con un artificiofo difeorfo pien di malizia falTale colla- 
prima tentazione, pofeia colla feconda fopra il Tempio, 
c finalmente fovra del Monte, dove da quelle parole del 
Sacro Tello =: 0(ìendìt e'$ omnia l^egna Mundi Si 
prende l’occafione di far fare al Demonio una deferizzio- 
ne di tutti i Regni della Terra allora cognita , feguendo 
la dotta efpofizione di un degno Soggetto, che tanto af- 
ferifee ; e ììccome un altro dice , che , fecondo che il 
Demonio parlava , fi alzavano maravigliofamente quelli 
Regni in faccia a quel Monte, conciliando tutte due que- 
lle autorità fi alTerifce l’uno , e l’altro . Seguitando po- 
feia il fuo artificiofo parlare il Demonio, per tirare Ge- 
sù ad adorarlo , fi finge , che gli palcfi , quanto a lui 
relli facile di farlo Padrone di tutto, inerendo alle paro- 
le — tìac omnia ubi dabo , fi cadtns adoraveris me =5 
Moflra , che tutto il Mondo cognito, e che gli ha de- 
fcritto , era divifo fra i Romani , ed i Parti : La con- 
giura di Sejano, che colla fua morte non era ancora fo- 
pita } la fuga di Tiberio da Roma , ed i mal contenti del 
fuo Impero; le terribili guerre fofferte dai Parti, per le 
quali poco dopo dovette Artabano loro Re foccombere 
ad un infelicillìmo efito , le quali cofe , fecondo la Cro- 
nologìa del Calmet, in quel medefimo tempo in circa, 
in cui feguì la tentazione, accadevano , dice clTer fua— 
Opera per far uccidere l'uno , e Taltro di quelli Principi, 
e far lui Iblo Padrone del Mondo . Conclude in fine , 

che fe tutto quello a lui non bafiafie , riferbava per elfo 
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un altro incognito Mondo; e qui una breve defcrizzio- 
ne fa dell’America allora incognita , e quefta ancor gli 
promette . Ma la rifpofta del Redentore « ed una luce 
improvifa difFufa da alcuni Angeli, che a lui venivano , 
e che fi finge tutta nel di lui volto ripercofla, mette in 
fuga il Demonio , e termina il libro , 

SOMMARIO DEL LIBRO QUINTO. 

C Antano gli Angeli a Gesù vincitore un Inno di 
lode. Svergognato il Demonio pcnfa confufo,che 
debba fare . DalToccorfo difcacciamento , dalla vifta de- 
gli Angeli, dalla luce veduta nel volto di G. C. dal lun* 
go digiuno ofTcrvato quafi crede per cofa certa , che pof- 
tà. eflere il vero Figliuolo di Dio y ma il rofiore di ri- 
tornare così fvergognato all’Inferno gli fuggerifce alla__, 
mente varj penficri , per i quali s’induca a non crederlo 
tale. Riflette, che quelle operazioni e di digiuno, e di 
altro &c. fi erano vedute altre volte in puri Uomini, e 
rammenta Mosè, Elia, Giacobbe &c. ma un inteino ri- 
brezzo lo tiene agitato , e confulb . Lafciandolo nella Tua 
confufione fi palla a parlare di S. Gio. Battilla, e fi de- 
fcrive l’arrivo degli Ebrei Ambafciatori > i quali voglio- 
no da lui Caper , fc Egli è Grillo . Confefla S. Gio. di 
non eflere, e dice , che quegli, che cffi cercavano era 
fra loro» e no’l conofeevano ,. e quìdelcrive con brevedi- 
feorfo alcune delle maraviglie occorfe nella vita di G.C. 
col nominarlo per fOppreflore degli Idoli dell’Egitto » 
per quegli, che confondeva in tenera età i loro Dottori 
&c. lenza però chiamarlo per nome. Al partire di quelli 
giunge in quel medefimo luogo il Demonio % ed in ve- 
dere 
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derc la Gente, che partiva, e quella , che rimaneva in- 
torno a Giovanni , prorompe contro di lui in difpcrate 
minacce, e ne giura la morte. Parte. Poco dopo Gesù 
arriva in quel medelìmo luogo, e vedendolo il Battifta_, 
elclama Et ce A^nus Dei (J:. zzi per Io che la mag- 
gior parte di quelli , che erano leco /i danno a feguir 
Gesù Crifto . 

SOMMARIO DEL LIBRO SESTO. 

I L Demonio s'incontra con quertoirefiTo, che è nomi- 
nato nel Vangelo al cap. 8. di S. Matteo, Uno de- 
gli Spiriti , che in eflo trovanfi , racconta aH'altro il ra- 
pimento , che ha fatto Erode della Spola del fuo Fratel- 
lo Filippo, e fi vanta autore di quella fceleratezza, ma 
ancor gli palefa il timore, che ha, che pofià Erode re- 
ftituirla, a cagione delle invettive , che perciò a lui fa- 
ceva il Battifta . Qui l'altro Demonio alza la machina-, 
per far morire il Battifta . Racconta all’altro Spirito i 
motivi del fuo timore della poco buona riufeita nelTaffa- 
re , pe'l quale ò in terra ; Io ricerca di ajuto , e lo fa_, 
andare ad olTervare i fatti di G. C. finatanroche Egli ter- 
mina l’imprefa di far morire il Battifta . Si pafla a de- 
fcrivere la chiamata , che fece Gesù di alcuni Apoftoli ; 
fi deferivono alcuni miracoli , e dopo quello fi fa arri- 
var prelTo a Lui quelfolfelTo di fopra mentovato , e_» 
con quelle parole = yeju Fili Da venìfli ante tempus 
torquere nos =5 con poetico colore amplificate fi dà fine, 
al libro . 
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SOMMARIO DEL LIBRO SETTIMO , • 



I 



P Redicazione di G, C. fuo fermone nel Monte, Cj 
miracolo operato col pafcere con cinque pani piu 
migliaja di Perfone . 11 Demonio torna gloriofo , ed in- 
contrandofi coll’altro Demonio , al quale aveva appog- 
giata la cura di oflervare le operazioni del Redentore^ , 
gli accenna come, e perche era già carcerato il Battifta, 
e che farebbe morto fra poco . L’altro racconta a Lui 
quello , che gli era occori'o . Dubitano maggiormente , 
che fia Gesù il Figliuolo di Dio ; ma non credendolo 
concludono di farlo morire . Intanto portandoli G. C. in 
Gerufalemme, lì fa, che per iRrada s^incontri con quel- 
la Donna, di cui li narra la Roria al cap, if. di S. Mat- 
teo, e fe ne defcrive l’arrivo, la preghiera, e la grazia, 
come da S. Gio. CrifoRomo viene maravigliofamente^ 
defcritta , Giunto in Gerufalemme difcaccia i venditori 
dal Tempio , e qui rimanendo viene ad Elfo condotta^ 
dagli Scribi, e da' Farifei un Adultera, che volevano la- 
pidare tentando lui, con interrogarlo che far dovelfcro; e 
qui narrandoli il fatto fecondo che S. Giovanni lo defcri- 
ve , fovra quelle parole =3 digito Jiribebat in terra c= ab- 
bracciandoli l’opinione di S.G irolamo , fi alTerifce , e con 
poetico color li defcrive la confufione di quegli Scribi j 
e di que’ Farifei, che videro in terra deferitte tutte lej 
proprie particolari lor colpe ; e dopo qucRo col perdo» 
no dato alla Donna termina il Libro , 
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SOMMARIO DEL LIBRO OTTAVO. 



U Niti i due Demonj prendono umana forma , e co- 
minciano ad litigare gli Ebrei principali contro 
Ociù . Si raduna in Cala di Caifas un configlio, nel qua- 
le fi narrano diverfi fatti di G. C. uno racconta il difcor- 
fo da Lui tenuto colla Sammaritana ; un altro la libera- 
zione di alcuni ofiellì ; un altro il perdono accordato al- 
la Donna penitente, un altro le maraviglie accadute nella 
fua nafcita &c. Airudire quelte maraviglie fi delcrive va- 
cillante il configlio intorno al difapprovare quefte opera- 
zioni , e più torto pendente ad ammirarle . Ma i De- 
moni , che ìnvifibili a querto configlio artlrtevano , uno 
entrando in Caifas , l’altro in un altro tutto rivolgono in 
finirtra parte . Mortran di più quanto fia efpediente di 
prender qualche rifoluzione contro di lui ; e ciò procu- 
rano di dimoftrare colla pendenza del popolo , che giù 
una volta voleva acclamarlo loro Re -, col timore , che 
in tutti aveva già feminato , mentre vedevafi tanto pof- 
fente fino ad arrifehiarfi di difcacciar folo innumerevo- 
le gente dal Tempio , fenza che alcuno ardiffe di op- 
porli i e finalmente coll’ajuto erterno , che aver poteva 
per farli Re , nel mentre già gli era rtato olferto dal Re 
degli EdelTeni , onde per tutto querto ne fanno rifolver 
la morte ; ed uno di erti prende falTunto di far , che_» 
Giuda , di cui fi fa una breve deferizzione , fecondo quel- 
lo , che alcuni Santi Padri ne han detto, tradilca il fuo 
Maertro , e colla richierta di ciò fatta a Giuda termina^ 
il Libro. 
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'SOMMARIO DEL LIBRÒ NONO. 

S An Pietro racconta a G. C. la morte del Battifta_i, 
e G. C. prende quindi il motivo di defcriver le pe- 
ne, ed i Martirii , che doveano foffrire col decorfo de* 
tempi i fuoi fedeli; e dopo aver confufamente parlato di 
molti ^ fi defcriveranno i Martirjdi alcuni fortiflìmi Mar- 
tiri della Provincia Picena . Ultima Cena di G. C. ed 
iftituzione della Santiffima Eucariftìa . Partenza di Giu- 
da , e ricevimento del denaro , e fuo arrivo con gente.» 
armata all’Orto dove fi deferì ve Gesù in Orazione . Sua 
Carcerazione , e condotta a Filato fra mille ftrapazzi . 
Allegrezza del Demonio in veder ficura la morte di 
.G. C. Difperazione , e morte di Giuda , e fuo arrivo 
all’Inferno accompagnato da quel Demonio , e da tuttej 
quelle Legioni di Spiriti, che erano neirolfelTo. 

•SOMMARIO DEL LIBRO DECIMO. 

S Atana all’udire già decretata la morte di Gesù Cri- 
fto , vedendo , che con quefta veniva a perder egli 
il fuo Regno , prorompe difperato in confufi lamenti . 
Parte egli Iteffo per impedir quefta morte , e fi prefenta 
in fogno alla moglie di Pilato , e poeticamente deferi- 
vefi il di lei orribile fogno . S’interpone la Conforte pref- 
fo Pilato, ma nulla ottiene. Gesù è Crocififlb , e muo- 
re in Croce. Si defirrive Taffanno della fua Santiffima_ 
Madre , c i fogni , che accaddero nella fua morte , per 
i quali confufo Satana, fugge precipitofo all’Inferno , do- 
ve giunto, il Salvatore gli raddoppia le pene* 
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SOMMARIO DEL LIBRO UNDECIMO. 



R lforge Gesti gloriofo, c prima apparifce alla fua_ 
Santiffima Madre , giufta il detto di alcuni Santi 
Padri ; poi di nuovo apparifce in abito di Pellegrino ai 
due Difcepoli, che andavano in Emmaus, co' quali ra- 
gionando come racconta il Vangelo , prefb l’argomento 
da quelle parole : Et incìpiens a Moyfe , (y omnibus Pro- 
pbetis interpretabatur Scrìpturas » qua de tpfo ìoqueban- 
tur iyc^ Con un fuo difeorfo fa vedere , come tutto fiali 
verificato nella fua vita quel che di Lui aveano detto tutti 
gli antichi Profeti , lo che nelle note è a pieno giuftifi- 
cato. 



SOMMARIO DEL LIBRO DUODECIMO. 

G Esù Crifto di nuovo apparendo agli Apoftoli, co- 
fiituiice fuo Vicario in Terra S.Pietro . Dà ad efli 
la facoltà di predicare il fuo Vangelo. Predice loro molti 
diiàfiri, e alfin molta gloria; c poi a loro vifia» e della 
Santiflima Vergine afeende al Cielo . Deferivefi il fuo 
Trionfo > e l’aperta delle porte del Paradilb , entro le quali 
fi fingono inalzati dagli Angeli due Archi Trionfali , in 
uno de’ quali farà defcritta la Cattolica Chiefa fedente in 
figura di Maeftofa Donna fovra uno fplendido Trono , 
cui formeranno la bafe il Campidoglio abbattuto , il Pan- 
theon, ed altri Tempj parte interi, e parte diroccati; e 
fi accenneranno fra quelli i più famoh , che foffero al 
Mondo; Are gentilefche. Colonne, Obelifchi, ed altri 
marmi , e monumenti profani proftrati tutti in atteggia- 
mento di formare un gran piedeflallo al Trono nella me* 
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dcfima Chiefa , fovra di cui fi farà pendente un lumì- 
nofo cartello con verfi , che efprimano verificate in Lei 
Je parole di Geremia : Tonam Thronum meum fuper ìapi- 
des iftos , (J flatuam fol'tum fuum fuper eoi . In un’altro 
poi, che fi fingerà in faccia a quello làrà inalzata la Cro- 
ce j dai lati di quella fi defcrivcranno poeticamente pen- 
denti quelle figure, che fi fono di clTa avute nel Vecchio 
Tellamento . Sotto fi vedranno ne’ loro proprj Simboli 
o d’idoli , o di Animali &c. abbattuti da Lei tutti gli 
Errori , che erano , e che fono poi fiati al Mondo ; e Ib- 
vra farà deferitta con altri verli verificata la Profezìa d’ 
Ifaìa •• Ecce k'vabo ad Centes manum tneam » (j ad popu- 
ìos exaltabo fignum meum : Dopo quello , e dopo il paf- 
faggio per effi del Redentore farà deferitto il fuo arrivo 
al Trono del Divin Padre, il quale lo Ta federe alla de- 
lira, mentre le Anime de* Patriarchi, che fono feco lui 
afeefe al Cielo vanno a riempir quelle Sedi , che furo- 
no lafciate vuote dagli Angeli prevaricatori. Qui vor- 
rebbe deferiverfi la gioja degli Angeli , la gloria di Dio : 
ma con una efclamazione , che troppo è vero , che.» : 
S crutator Majeftaùs opprìmetur a gìorta : fi lafcia ; e con 
umili ringraziamenti al Verbo Divino pe’l grande acqui* 
fio , e con divote preghiere , perche fi degni di far go- 
dere a chi per efprimere quello fuo Trionfo tanto ha fa- 
ticato , gli effetti , e la gloria del grande acquifio è ter- 
minato il Poema, 
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JJJ 4 - infoi. 

L 

L Aftantii Firmìani V. Firmiani. 

Lambertini Profpero. Card., ed ora no/i re Signore : De_i 
ServorumDeìEeatìficatione, &Beatoram Canonizatione . Bo- 
nonia 1754. in fol V. BENEDETTO XIV. „ 

Lampridii Antonii . De fuperflitione vitanda . Mediolan. , Jeu 

Venetiii 1 742 - 4 - , , , , . j 

Umi Joannis. Dereffa Cbriftianoram , de eo , quod adtinet ai 
M^erìum Santi ([ma Trinìtatit fententia. Fior ernia i7ii-in^ 
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De erudì /ione Apofloìorum. Fiorenti^ *7?8. in 8. 

De Lavaur . Storia della Favola confrontata colla Storia Santa . 
Venezia 1735. /»» 8. 

ìjloria del Gelo ^c. Venezia 1747. in 8. 

Laviny Conte Giufeppe Rime ^Filofof che colle fue annotazioni 
alle medejhne . Milano 1750. /« 4. 

Lcnglet du Frefiioy FAbbè. Methode quour etadierfW- 
jloire . A Arnfìerdam 1737. in 12.. 

Lconiceno MonC Nicolò. Vedi Dione. 

S. Leonis Magni Rom. Fontif Opera omnia . Venetiit 1741. in 
foglio . 

Leybnitz Gullielm E/faìs de Tbeodìcee far lalìberté de Fbommey 
0 “ C origine du mal, A Amjlerdam 1720. in la. 

S. Lorenzo Giuftiniano. Divoti fermonì delle folennità de' Santi^ 
ridotti in lingua volgare dal P. Andrea Picolini . Venezia,-! 
156$. in 8. 



M 

M Abillon Domini ^ohannis . ASta SanPlorum Ord, S. Bf- 
nediSli in peculorum clajfet dijlrìbuta . Venetiit ì in fhU 
^laguotti Co. Lorenzo. Lettere familiari. In Venezia. 1732, 
4. • 

Manfi-Giurcppe : Erario Evangelico per la ^uarefima « e tutte 
le Domeniche delPanno. Roma 1662. in ^ 

Marci Minutii Fclicis; Odiavi ut , Inter opera S.Cypriani . Pari- 
Jui 1666, 

Marcus Carlo : Omelìa della Santità di Nojloro Signore Pap/Lj 
BENEDETTO XIV, nel giorno de' SS. Apofoli Pietro j e_» 
Paolo per la Canonìzazìone de' Santi Fedele da Simaringa (^c. 
in verjì Italiani tradotta . Roma 1747. in 4. 

Marangoni. Canonico Giovanni. Delle coTe gentilefebe ^ e prcr 
fané trafportate ad ufo delle Cbiefe. Roma 1744. 4 * 

Mela. Pomponii . De Sita Orbit . Lugduni 16^6. in 24. 
Milton Giovanni. // Parodi fo perduto . Verona 1740. in 12.. 
Moniglia Thoiutc Vincentii : DiJIertationet . Roma 1741. /«4- 

e Morc- 
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Morery MonGgnor Lovys: Le grand Dìdfionahre bijìorijuf &c* 
a Amjlerdam i5p8. in fol. 

Muratori* Antonio . V. Lampridii. 

N 

N Azianzeni Gregorii. V. S.P.N. Gregorii Nazianztnt . 

Nieuwcntitf Monf. Bernard, t cx'fjlence de 'Dìeu demonjlré 
pour lei maravilìei de la Nature . A Venife 4* 

Niflfeni Gregorii . Vide Gregorii Nijeni . 

o 

O Rigenis Adamantiì . Opera . Apud incUtam ^JìUa\rk-» 
ij85. in fol. 

Oroiii Pauli . Hijìoria adverjùi Vagami cum notii tabritii » 
& Lauf‘ MoguntìéC idij. /» 8. 

Orli P. Agollino. IJÌoria. Roma I74P* 4" 

P 

P Agi-Francifei . Breviariam Hijlorico-Chronologico-Critimn-* 
illujlrioro Votificm Romanorum gejla , Omcìliorum genera- 
lium aHuì comple^eni • Luca 
Pelufiotat . Vedi b. Ifidori . 

Picolini Andrea . Vedi B. Lorenzo Giujliniano . 

Platone . Opere di Platone, tradotte da Dardi Bembo Gentiluo- 
mo Veneziano cogli argomenti j e note del Scruno • Venezia.-^ 
1742. /« 4. 

du-Picffis : Geografìa Ò‘c. Venezia iTAfO'in la. 

Plinii Opera. Venetiii ijaj. infoi. 

Plutarchi Opera. Venetiii 1572. ^ . 

Prudenti! . Aureliì Prudentii Qementii Viri Confularn rerum^ 
Divinarum Rcligionii Cbriftiana , jurii item cimiti i ^ , & f»t~ 
litarìt peritia excellentis- Opera. Lugduni i5Si- *4'^^^. 



Digitized by Coogle 



R 

R Edi Francefco . Opere . Venezia 1713. in 8 . 

Remigli Sanfti. Opera. Coloniee in foU 

Riccardi a S. Laurcntio. Opera edif. Venet. i54J- in fol. 
Rupcrti Abatis. Opera. Antuerpix i5^S- in /bi. 

s 

S Andini Antoni! . Hìjìorìa ApoJIolica ex antifuh mnumemh 
colleBa. Patavii 1731. /« 8. 

Vita Pontìficum. Patavii 17^9. in 8. 

Segncri P. Paolo . Opere. Venezia in ^ 

Scrano. Vedi Platone. 

Strabonis . Opera. Bafilea 1535. in fol. 

Suares Franciici . Tbeologia Lugduni 1620. in fol. 

Svetonii Caji Tranquilli &c. a Amflerdam ló^o. in 13 . 

T 

T Aciti Cornelii . Annales. Lugduni anno in I 3 . 

Tertulliani . ^.Septìmiì Plorentis. Opera. Pari/ìis 1584. 
in fol. 

B. Thcodorethi Epifcopi Cyrenjts Tbeologi vetujìiffmi Opera. Pa- 
rifìii i 5 o 8 . in fol. 

ThomalTini Ludovici, Vetut.^ ^ nova Ecclejta Difcìplina circa 
Beneficia. Lugduni 1705. in foU 
S. Thom.T a Villanova. Opera omnia. Venetiis 1740. infoi. 

S. Tliom^ Aquinatis. Opera. Antuerpia ^5^9' in ^ 
Tillemont. Hifloire des Empereurs. A Venìfe 1733. /« 4. 
Tirini Jacobi in Sac. Scripturam Commentario . Venetiis 1734. 
in fol. * 

Travafa P. Gaetano Maria . Storia critica della Vita dì Ario . 
Venezia 17^6. in 8. 

c 3 'a Vil- 
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* *V T Iiranova . Vedi S. Thoma: a Villanora 
y S. Vlncentiì Verreriì Opera 1740. /« foL 
Vofgien. DiSiienaire Geograpbtque . A Paris 174T. in la. 
Vo(fius» Gerardus *Jobannei. Harmonia Evangelica'. 



w 



Tyr An-Rad. Francifci . Hi/ioria héerettcorum ^ &h<refum. 
Venetiis 1720. in 8. 

Veritas in media 5 feu D. Thvmas Dodfsr Angelicus propojhìo^ 
nes omnes circa Tbeoriam.^' ^ praxim , rigorenr y iaxita- 
tem ^c. pnedamnons , Venetiis 1720. in S. 



z 

S. > Enonis Epifcopi Vtronen^s , Sermones . Veran^ * 739 * 
X A in ^ 
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approvazioni 

LETTERA DI MONSIG. ALESSANDRO BORGIA 
arcivescovo , E PRINCIPE DI FERMO 
ALL’ A UT ORE. 

lllufìrifs, Sig, mìo Sig, Offèrvan^ìfr, 

E Srcndofi'V*'S. IlJufiriflìma compiaciuta di communicarmi i 
primi tre libri pieni di erudite Annotazioni del Tuo bellif- 
fìmo Poema fopra il Paradifo Riacquiftato , ed alcuni cam- 
biamenti, che poi ha rifoluto di farvi, ho forte motivo di con- 
gratularmi feco , e colla noflra Provincia Permana, che darà 
m luce un Poemi di si grande argomento trattato da V. S. II- 
luftrilfima dcgiiainente con tutte Te grazie , e colle più vivc_» 
imagini della Poesia , ed infieme con tutte le regole della Tana 
Teologia, le quali cofe quanto più fono difficili ad accopplarfi 
infieme, tanto più merita lode chi ha tentato di congiunger- 
le, come mi pare , che Ella abbia fatto felicemente. Volefic-» 
Iddio, che tutti i Poeti del noftro fecolo fi appigliaflcro a fo- 
migliantl argomenti per efercitare i fublimi talenti , de’ quali 
malfimamente l’Italia è fiata Tempre feconda, e mi giova fpe- 
rare , che l’efempio di V. S. Illuftriffima fervirà agli altri d’in- 
centivo , onde fi accrefeerà a Lei merito , c lode . Io intanto 
rendendole grazie per quefia benigna , ed anticipata communi- 
cazione di sT fatta Opera , che ci richiama alla contemplazione 
de’ noftri celefti vantaggi , me le offero per fempre colla più 
{incera , e più d>ligata òfi'ervanza . 

Di V. S. Illuftrils. 

Monte Verde in Villta ii. Giugno i74S« 



'AffeztonatSft. ed Ohììgatìfs. Servìtor nicr» 
A. Arcivefeovo di Fermo. 



e 3 LEt- 
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LETTERA DI MQNSIG. POMPEO COMPAGNONI 



VESCOVO D*OSlMO, E CINGOU 
ALL’AUTORE^ 



llìi^rifs^ Signore^ Sìg^ Vadrow Cokndìfr, 



I O non fo quali malfimr fi tendano da altri in materia di Ap-- 
provazionì di libri, è profedb il mio debito di do/cr tutti 
venerare-. C^nto a me mi pare ottima linda Tattencrlì alla 
legge dcirultimo generai Concilio Latcranea'e fotto Lione X.- 
e alle regolo dell’ìndice di Clemente Vili. A tenore di quelle 
niuna cofa trovo ne’ prinai tre libri del Pacma di V. S. lllu- 
ftriliìma del Paradifo Riacquiftato, fuc annotazioni, giunte &c. 
onde polla nalcer nvinima occafione d’impcdirne la ftampa_» . 
Devo bensì lodar molto l’ottimo configlio d'impiegare gli ftu- 
d'f Poetici in tal forta di facri Argomenti : ic altro più occor- 
rendomi per fervirla mi confermo colla lolita lUraa e rifpcito .. 

Di V. S. lUufiriUàma 



Cingoli Agolto 174?* 



Dsv$tìfs^ ed ObUi^atìfs. Ser'uìtore 
Pompeo Vefeovo d’Ofimo» e Cingoli 



I 

/ 
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LETTERA DI MONSIG. GIO. ANTONIO BACCHETTONI 
VESCOVO DI RECANATI , E LORETO 
ALL’AUTORit. 



llluflrifs. Signore i Sig. Vagone Cokndìfs» 

C olla trarmiflìone del volume manoferitto , che contiene li 
quattro libri del Paradilb Riacquiftato fi e compiaciuta V.S. Il» 
lufiriflìma anticiparmi quel contento , che troppo mi avreb- 
be ritardato la flampa , ed appagare in parte Tardenza del defi- 
derio , che oltre modo mi accrebbero le altre due Opere delli 
Panegirici, e delle Rime favoritemi tre giorni prima col mez- 
zo del Signor Conte fuo Genitore Cavaiiere ben degno, a cui 
tanto di gloria accrefee il nome, ed il fapere del Figlio. Uni- 
tamente a quella mia oilequiolifiima ritorno a V.S. Illuftriflìma 
il Ridetto nobiliflìmo manoferitto colli dovuti rendimenti di 
grazie, alle quali unifeo anche le mie congratulazioni per il ti- 
tolo, che ora doppiamente può convenire al Poema Riacqui- 
ftato da tante traversie, e ricuperato alla publica luce, ed alla 
compiacenza del Mondo Letterato . Quello però , di cui con_» 
V. S. Illuftriinma mi congratulo fi è, che un Opera condotta», 
con tale eleganza di ililc , e nella gravità , e nella fublimità 
delle cofe con dottrina cosi foda , e dalle dottiilime annota- 
zioni si bene autorizzata fia agli anni giovanili di V. S. IJlu- 
flrifsima principio, quando a qualunque età bene avvanzata, c_» 
confumata negli fludj ellèr potrebbe termine gloriofo. L’augu- 
rare a V. S. Illuftrifsima, che l’Opera fia ricevuta, e canoniz- 
zata per quella, che Ella è, degna di lode dalle più celebri Ac- 
cademie, farebbe il defiderarle quel merito, che in fe fietTà». 
già tiene: onde li miei auguri a due foli foggetti refiringo,* 
Funo de’ quali è , che il vaticinio dell’ultimo de’ Sommi Pon- 
tefici i al quale ancor io tanto devo, e dal quale la Chiefa uni- 
Ycrfalc , oltre il molto, che già ha avuto, fpera anche di più, 
abbia nella durazione degli anni forte migliore di quel tal Eroe 
del Prencipe de’ Poeti, da cui V. S. lllufirifsima si nobilmente 
ha prefo, e migliorato il penfiero , e l’Idea : L’.ilno augurio 
fi è , che quefta Rorida Tua gioveutù veda preilo compiti tutti 

a 
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li dodici libri del Poema, perche in feguifo con altrettanti-, 
Religione, e pietà po(Ta intraprendere altre Opere ficiiro di non 
doverne avere in fine pentimento, perche faranno le primizie,, 
tutto all’oppofto del Lemene , il quale nel fuo Rofario fi pro- 
tetta averlo avuto , cosi le altre fue Poesie , deplorando : 

Pur troppo ohimè d'aver cantato parme 

Or di glorie caduche ^ or d’amor vanii 

Chiuda $ labri profani 

Suefto /acro a Maria povero carme f 

Onde i miei carmi ^ e le fue grazie efprimo , 

E fia l’ultimo almen^ fe non fu il primo. 

Prego il Signore Iddio, che voglia degnarli verificare quefti miei 
finceri auguri al comun profitto delle fcienze, ed al particolare 
di V. S. Uluttrilfiraa , a cui tolgo il tedio riprotettando la più 
riverente, ed oflcquiofa ftima. 

Di V. S. Illuttriffiina 

' lorcto I. Maj{ìo 



"Pìvotìfi. ed Obltgatìfs, Servìtor vero 
G. A. Veicovo di Loreto, e Recaoati . 



LET- 



Digitized by Coogle 



LETTEHA DEL PADRE FRA SEBASTIANO BENI 

DI RECANATI 

Già reggente dì Genova^ Milano y e Ruhgna y ed ora Maejlroy 
t Decano della Provincia , e DeJJinitore perpetua 
de’ Min. CjUv. 

all* AUTOR». 

lìluflrìfs. S ignare i Sig. Vadrone Coìendi/s, 

C Oti mia fomma fodisfizione ho^ confìdcrato i primi tre- 
libri colle Annotazioni del nobiJIlfimo Poema comporto 
da V. S. lUunrirtìma, e per il forte argomento apportato, 
del Paradifo Riacqiiirtato , e per la condotta confermata con an- 
notazioni delle Scritture, e de’ SS. Padri, che in tutto Io ren- 
dono incontra ftabile , quantunque fia in verfi . La Serafica Reli- 
gione intiera le deve ogni obbligazione, e ftima per aver porto 
in credito maggiore la nortra Scuola nel Mirteto gloriolifllmo 
_ dell’Immacolata Concezzione di Maria Santllfima, ond’io le ne 
rendo grazie fomme, e dalla Vergine Immacolata iene implo- 
ro degna ricomjienfa . Il fuo merito. , e la fua facondia è gran- 
de, ed ammirabile, mentre in. età si giovam'Ie ha ùputo , c_> 
potuto dare alla luce parto tanto nobile , che fervirà di ammi- 
razione a chiunijue ùrk per leggerlo . E’ vero , che io non fo* 
no foggetto capace di poter dar credito, 6 critica a Opere li- 
mili , pure col mio badò intendere non vi conolco colà alcuna^ 
che debba ritardarlo da non darli al Publico i mi rimetto pe- 
rò a chiunque meglio di me ben intende, e folo le confeflò> 
che a mio parere parrai che Ha una bellillìma , e fondata Ope- 
ra di fua fublime intelligenza i e feco rallegrandomi , con pre- 
garle dal Signore falute , e felicità , inchinandola profondifsi- 
mamciitc » con tutta ftima , cd oflcqiiio retto fempre piu inake- 
lablle . 

Di V. S. Illuftrifsinw 



Recamtr zr. SctRmt>re 1749- 

Vmìlifs. Tìi'^’otift. ed Ohtìoatìfs. Servitore 
F. Sebartiano fieni De0;nicore perpetuo de’ Min. Conv. 

LET- 
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LETTERA DEL S I G. ABATE D. PELLEGRINO RONI 

PRIMARIO PROFESSOR DI ELOQUENZA 
NEL COLLEGIO DI OSIMO 

ALL* AUTORE. 



lìlufirìfs. Signore, Sig. "Padrone Coìendijs, 

I O mi profe/Iò obbligato alla gentilezza di V. S. Illuftrifsima-. 
non tanto per la buona opinione , che inverfo di me Ella mo- 
ftra col trafmettermi le fue dotte fatiche, quanto per Io pia- 
cer lingolare, che ne’ pad'ati di mi ha fatto godere in quella 
villa in cui mi ritrovo, potendo francamente aderire, che non 
ho ^udato più foave diletto di quello , che mi anno recato i 
parti del fuo fervido Ingegno. Per tacer ora del principio, che 
ha Ella dato al fuo Poema del Paradifo Riacquiftato , il quale 
potrà meglio commendarli , quando abbia il mezzo , ed il fine 
condotto a compimento , confedò con ifehiettezza , che avendo 
Ietto con fomma attenzione l’idea univerfale deiriftedo Poema, 
mi è tale fembrata , che , quantunque avefsi molto prima for- 
mato alto concetto del di Lei Talento , e della di Lei Dottri- 
na , fi c quello oltremodo accrefcliito dal confiderare il vado 
difegno di quella valla Opera fua . E certamente chi vorrà ri- 
flettere anche alla fola fcelta , che ha Ella fatto della materia., 
non folo Sacra, e Divina, ma capace di qualunoue Poetica for- 
ma, non potrà non avere in fommo pregio il di Lei giudizio. 
Non meno , come odervò il gran Torquato , ammirar fi dec^ 
l’Ingegno del Poeta nella orditura di un Poema, che nella fcel- 
ta , ch’Ei feppe fare di un argomento nobile , e acconcio a si 
fatto componimento, venendo fempre odèrta al Poeta la mate- 
ria dalla elezzione, come all’Oratore dalla necefsità , o dal ca- 
fo . 11 prender a’ giorni nollri a cantar Tarmi , od altre si fatte 
cofe , dopo tanti , che ' nelle migliori lingue fonofi in qiicdo 
fegnalati, farebbe in tutto perduta l’Opera . Chi brama acqu illare 
fingolar fama dee per mio avvifo rivolgerli ad altro cammino, 
quale c appunto l’adocchiato da V. S. Illullrifsima. Piu adài pe- 
rò, che i^er la fcelta, è Ella degna di lode per la difpofizione, 
e per l'orditura delTOpera intera . Non folo mollra in quello 
la buona economìa del fuo giudizio , ma infieme la varia cru- 

dizio- 
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dizione , che fi è procacciata nelle fiere Carte , e nella Ecclc- 
fiaftica Storia, della quale verrà non meno adorno, che ripie- 
no il fuo Poema , e redierà utile grandifslmo ai Leggitori . Io 
per fine non fo altro bramare , fe non che Dio le prelli tanto 
favore , che poflà felicemente condurre a compimento si fatto 
difegno i laercioche , quando quello avvenga , non fo dubitare , 
che Hlla non fìa per renderfì in particolar modo benemerita 
della letteraria Rcpublica , e non lìa per acquiflarfi appredb i 
buoni un gloriofo nome , quale io le ddìdero con tutto l’animo 
nell’atto , che colla più vera llima mi confermo 

Di V. S. llluflrlfiìma 



Saato SteCuio if. Ottobre i74t< 



Vivotì/u ed Obligatìft, Seri/itort 
Pellegrino Roni . 



/ 
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LETTERA DEL PADRE GIUSEPPE CARPANI 



DELLA COMPAGNIA DI GESÙ» PREFETTO DE» STUDI 
. NEL COLLEGIO ROMANO 

ALL’AUTORÈ. 

lllufirtfs. Signore, Sìg. Tadrone Coìendìfs, 

N On ho formole baftcvoli ad efprimere a V. S. Illuftrlfsima il 
gradimento , e il piacere fperimentato da me , e da’ Pa- 
dri ragguardevoli di quello Collegio Romano, allorché in 
una ragunaiua letteraria furono letti ad alta voce , ficchc tutti 
udillèro , i primi tre libri del fuo Poema intitolato il Para- 
difo Riacquiftato. Di comune confentimento lodarono tutti il di 
Lei fpirito, la vivei/.a Poetica delle efprefsioni , la difin voltu- 
ra delle formole, e facilità dello Itile, la tefsilura de’ medefimi 
libri, e la fceltillima Erudùione, che in elfi, e nelle Annota- 
zioni racchiudefi. Me ne congratulo a nome di tutti , e mi do 
a credere , che in iftampa fiano per avere il plaufo comune de’ 
Letterati . Con che con tutto Toflequio refto 
Di V. S. llluftrilsima 

Romi tj. Febraro i7fo. 

Vmìlifs. ed Oòlìgatift. Servitore 
Giufeppe Carparli della Comp. di Gesti . 



^^fììerudìùjftmi /oggetti anno letto foltairto i primi tre libri y e no a 
il quarto , cbe è flato aggiunto , quando fi è conflderato , che i foli 
tre primi libri non facevano un giuflo volume . 



Imprimatur live Rom.r , five extra Romam , 

f. M. de Rubeit yircbiep. Tarfl Vicefg. 



Imprimatur five Rom.v , five extra Romam 

fr. Vincentiu% Elena Reverendift. P. Magiflri Sac. 
Palat. ^poflolici Sociut Ord. Pr«d. 

DEL 
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PARADISO 

RIACQUISTATO 

LIBRO PRIMO. 



ARGOMENTO. 

N alta vifion mira Giovanni 
Della Chicfà di Dio quelle Vittorie ) 

E que’ Trionfi , che col volger d’anni 
Le arrecheran maggiori ognor le glorie j 
E come , vinti gli ofiinati inganni ' 

Del nemico Infernale j alfin li glorie 
Di vederlo per fèmpre e tiretto j e avvinto 
Da duri lacci e debellato» e vinto. 




E fu altri (a) generofa Imprefa 
Degna d'eccdfo , e d! immortale onore 
il prender de* fuoi carmi alto figger tD 
Dalle perdite nojlre , e il far fuo 'vanto 
Sol cantar quelle trame , e quegli agguati , 

Che non fenz^ Vittoria il fiero, ed empio 

^ Tomo I. A No- 

ta") Qui fi accenna il Poema Inglefe del paradifo perduto del Si» 
gnor Gio: Milton, 
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z ILPARADISO 

Nojlro Nemico alla primiera» e bella 
Coppia » che apparnje in quefta Terra , ardito 
Già tefe » e fortunato; affai più grande » 

Tiù ^loriofa t e più d'onor ben degna 
La mia Imprefa fard » che eterni acquici » 

E glorie immenfe a raccontar m' accingo; 

E come» e da chi evinto il rio Nemico» 

Che trionfante » ed orgogliofo un giorno 
Se n gì a di palme in un carco » e fuperbo; 

Tiù non of inalzar quel capo altero » 

E quale ancor per un leggiadro » e 'vago , 

• Ma terren Taradifo un dì perduto » ’ 

Altro nel del più maefiofo» e degno» 

Degno di chi 'vi fede » e come » e quando 
Acquiftato ne abbiam » fofegno al canto. 

Mufa » non afpettar » che a Te preghiere 
Targa umile» e divoto» e da te i carmi 
Chieda» e la vena al lungo mio lavorai 
Vanne lungi da me» prefia Taita» 

Se pure è ver » che il puoi » a chi di fole 
Inutile Cantore o preffo a un rivo » 

0 fotto a un faggio a commendar s'accinge 
La bruna chioma » o la man bella » e bianca » 
O i lumi » 0 i labri di Amar illi » e Cleri ; 

Alt r' aita » altro file » altro valore 
Vuol l'opra mia» che» fe del Ciel ragiona. 
Fuori del Ciel nem può fperarla altronde. 

Vergine eccelfa » che del Ciel Re ina 

Hit» 
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RIACQ^UISTATO. 

hlofi [degnerai, che tante mite» e tante 
In quejii carmi il tuo Gran Nome Io feriva , 
Tu» che del tuo Figliuolo all'opra (a) unita 
Fojii cagion (b) , che alle mi ferie ejìreme 

A 3 /w- 



C a) Vebeme/tter mbis Vtr urtus , Mulier urta nocuere ; fed 

fiat Deo ; per unum nibilomìttut Virum df Multererrt unam-t 
omnia rejìaurantur \ ^ Et quìdem fujfìctre poterai Cbrijìus s 
fed nobìs bonum note erat effe bomittem felum ; congruunt ma- 
git , ut adeffet nopràt reparatìoaì fexut uterque, quorum cor- 
ruptioHÌ neuter defuiffet s S. Bernardo . Serm. Dom. infra 
oHavam Affumpt. de duodecim prarogathis B. V- AI. 

ex verbìs tApoc. Signum magnum . i, i. Volur/J. 2. col. 290. 

Veggafi il Sermone de tAffumpt.B. AI. V. da Monlignor V^ettorj 
attribuito aSofronio fra l’opere di S. Girolamo Tomo pag. 
66, = E l’Omelia j. de Preedeflinatione , Concept. Dei- 
para Maria del Padre Gio: de Cartagena , nella quale s: Pra- 
defìinatam fuìffe B. lA, in Matrem Cbrijli > (tn Coadjutricem 
illiut ad Redempt.'onem generis bumani , prifeorum Patrum-t 
mon omenti t oflenditur . pag. 12. e feg. 

) Lilina ttit'o, qua perfenarum exceptionem ignorai, Jìcut nee 
culpam aarrelicam , fc nee htmanam dimijìffet impunem, fed ob 
, praciprtam reverentìam, df“ finga larifftmam dileùionem , quam 
habebat ad Virginem prafervavit ; quia eam ab aterno faper 
omnes creaturas 'Deo non uniendas , qua creanda erant fuper 
exceffiiè dìlexit . Propterea prafervati funt protoplafii , nec ut 
merebantur in nibilum funt redaili . Ratio bujut efi , quia bac 
benedilla Puella in lumbis erat Ada fecundum feminalem ra- 

tionem Induìfit ergo mifericort Deut Parentibas primis, 

nec eos annibilavit , quia fic nonfssiffet exorta bac Virgo, nec 
per confequens Cbrijìus , five Deus carnem vejlijjet humanam 
ère. Ven. Bernardin, de Bullo. Tom, q. in Mariale parte I2. 
Serm. a. de Coronat. B. AI. pag. 698. 

%lAiaria Primogenita PUH fui , prò qua redimenda plus venit in 
Mundum , quam prò omni alia creatura . S. Bernardin, /er. 61. 
Humilitat -Maria T{egem Cali auraxit ad Terram . Riccardo 
da S. Lorenzo de laudib. Virg. lib. 2. cap. j. Vulnerajìi cor 
meum, Soror mea , Sponfa iz Cantic. Spiega S. Bernar- 
dino tz Pro amore enim tuo carnem fumpfi , dr primis i/al- 
ueribus vulnerajìi in Cruce cor meum tz Mori per Etianu-», 
Vita per Mari am , S. Girolamo Tcm, 1. Fp. aa. 



Digitized by Google 



4 



IL PARADISO 

Impofio fojfe ^lorìofo fine j 
Tu m'tjpira la mente , e tu mi detta 
^Parole , e carmi al gran [oggetto eguali . 

Ma pria , che di qué* carmi , onde ripiena 
E la mia mente y s* incorni nei il fuono , 

Ah permejfo mi fia , che a te rinvolto , 

A Te , che de" mortali il più fublime , 

Il più grande , il più degno , in Terra »ein Cielo 
Stendi pien di poter Veccelfa dejira , 

E con tanto fplendor reggi le chiarii 
Del Paradiso Racquistato in Terra, 

Sr permeffo mi fia , che a Te rinvolto , 

A Te t'opra confiacri . E' ficarfo il dono » 

Ma , qualunque egli fia , a Te fi dee , 

Se al Don fi 'volge , o al Donatore il guardo . 
T^iacciati , 0 Benedetto , in quejii carmi 
Di non [degnar quello , che fiol può darti , 

Ter quanto mai ti debba , un Ser<vo umile , 

£ [e fira quei penfiier , che un Mondo intero 
Ognor più grandi alla tua mente accrefice , 
Luogo avefi'e giammai quejl'opra mia » 

Al baffo fi il , che de' tuoi lumi è indegno 
Generofio perdona, e giufio , e [aggio 
Il [ol di Te degno argomento accogli . 

Era già nato il già promejfio , e tanto 
‘Nella Terra afipettato unico Figlio 
Del gran Nume immortai, gran Nume ancEegU 
Al [uo gran Genitore in tutto eguale , 

E il 



Digitized by Googlc 



5 



RIACQ^UISTATO. 

£ il fefio luftro era compito (a) ancora 
Del vitale fuo corfo , allor che Vopra, ' 

Q^elV opra grande i onde , avvilito » e vinto 
Il fuperbo Satàn , Vuomo gingnejfe 
A far dlun nuovo 7aradifo acquijìo , 

Si rivolfe a compir . Veccelfo , e grande 
Suo T?recurfore al bel Giordano intorno 
Già facea rifonar di -niejli pianti 
Di penitenti popoli {h) le fponde , 

Quando con umil vifo al Ciel rivolto , 

Gràn Dio , di fé projlefo , ecco al tuo culto 
Servo fedeli già preparai la via j 
Ah non tardar più la grand'opra ancora t. 
Quell'opra bella, onde d*'eccelfo, e degno 
"Popol la Terra riccamente adorna. 

S'oda pel Mondo tutto il tuo gran nome » 

S' inalzi alfin quell'Edificio illujlre , 

Che già mojlrajii ad alto monte in cima (e). 
Ah forga la vafiifsima Cittade , 

Che lieto vide Ezz^<^chiele un giorno (d), 

E quell'immenfo , e quel pregiato , e fanto 
Topol famofa a popolar la Terra 
Na- 

(a ) Veg(;a(T la Differt.azìone del Padre Calmet intoroo al Battefimo 
di G. C. 

Cb") Matti, j. 

Cc) Ifai. cap. 2. -^.2. ' • 

(</> Fzechìet. cap. 40. Vedi ri primo Tomo def ConUnentarj stt 
Fi’aagel'com Hiportam del Jouintnio Padre Seb-fliano Bar- 
radas della Compagnia di Gcsfi Uh. 2. cap, 6, dt Tipjplo, 
' & Givi tate tdipcanda a AJeJfìa pag, 8j. 
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IL PARADISO 

Nafca alla fine » e, fpenta Vira » il Mondo» 
Aprendo al vero Sole i lumi fuoi , 

Altri popoli » e Re da parti efiremt 
Tragga al nuovo fplendore » alV immortale 
Brillante lucei e voi alla bella imprefa 
Accelerate , o Cieli» il corfo all'or e. 

Oh qual fard di quell' invitto» e degno 
Popolo innumerevole la gloria ! 

Qual fia l'onor I quale il bel pregio » e il vanto 
Ciò di Jfe » e 'I difie appena » che quel Dio » 

Che fenzA larga ricompenfd » e premio 
Nulla giamai da! fervi fuoi riceve » 

Ciò » che bramava tanto j e non ardiva 
Di domandar » del Divin Figlio eterno» 

£ le future gejla y e le vittorie » 

Rapitolo in un ejlafi profonda » 

D'un fuo Me (faggio coll'impiego » e l'opra » 
Tutte gli palesò . Fattoli innanzi 
Quefii a Giovanni» al del » gli di Jfe » afcefe 
Il fervorofo tuo cajio desìo, 

E a Dio fu l'opra tua grata cotanto , 

Che quelle eccelfe» e non più udite , e grandi , 
E famofe vittorie » onde il Figliuolo 
Del Nume eterno fia lodato in Terra , 

Efaltato nel del, confente Iddìo 
A Te di rimirar j nell' avvenire 
Mira adunque , e gioì f ci » e a Lui ben mille 
Torgi divote umili grazie » e mille » 



Che 
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RIACC^UISTATO. 

Che a tanta gloria d'inalzar te fola , 

0 Giovanni gli piacque , e che a te dato 
Fojfe Vonor » che per te noto al mondo 
Rendafi (a ) , e tu fia detto il Trecurfore 
Dell' immortai fuo Figlio = Ebbe ciò detto 
L'Angelo appena, che (fe lice a noi 
Allo fplendor , eh' à per fe fiejfo il Sole 
T*aragonar d'un bel Rianeta il lume , 

■ Il lume , che dal Sol riflette in lui , 

E non ha per fe fieffo) in quella guìfa , 

Che del futuro fuole innanzi a Dio 
Chiara feoprirfi, ed apparir V immago. 
Dinanzi agli occhi di Giovanni ancora 
Tutto s'apprefentò. Ventura eguale 
Ebbero un dì que' fortunati , e chiari 
Già vi futi 'Profeti , aliar che in nome 
Di Dio predijfe uno alla Terra il tanto 
Sofpirato Mefs/a , altri l'eccidio 
Dell'empia , e rea Gerufalemme ingrata i 
Della Fede novella altri la gloria . 

Ecco, l'Angelo dijfe, ecco , o Giovanni , 

Tutte fchierate agli occhi tuoi dinanzi 
Qmll'alme eccelfe , che dal Verbo Eterno 
Dal Figli uol di Maria, dal tuo Signore 
Con tutto il fangue ricomprate in Terfa 
A dilatar della fua Fede il Regno 
Contra il comun nemico , e cantra i folli 

Dì 

Co) ^oaa, I. 7. 
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IL PARADISO 



Di lui feditaci a trionfar dal Cielo 
Stran mandate anime illujiri , e de^ne '. 

M.ira » ^id lo conofci al -portamento , 

Al divin raggio , allo fplendore t al volto '. 
Colui , che duce di milValme , e milk 
Apre del Gel le fortunate porte , 

E un più bel Taradifo acqui fìa all'uomo» 
Quegli è il Mefsia , che della morte a fcorno , 
E dell'Inferno a danno , infiem con tutte 
Quell' alme belle » (a) che in ofcuro abijfo 
Già l'afpettar' per tanti lujlri » al Cielo 
Trionfante ne torna , e vincitore j 
Miralo folo » e meco il pajfo afretta , 

Non indugiar i poiché con ejfo allora 
Sarai tu pur del gran Trionfo a parte » 

E infem con Lui tu délVEmpireo al Regno 
Dovrai jalire alla fua dejlra il primo (b). 

Di quella Fede , che fama » e verace 
Venne in terra a recar ^ contempla» e ammira 
Quanta fard ne' fecali futuri 

E la 



(.a) l^uttam anwiavt ante Cbrijlum arbitrar afcendiffe in Ccilum » 
ex quo peccavit tAdam , è* clauji funi ei Cceli , fed cmnet in 
Inferno detentai ^ propter quat etiam defcendit ad Inferot-, ji- 
cut ipfe tejlatur in Sapientìa dicent s Defcendam ad infe- 
riore: parte: terra , ò" vifttabo omnet dormiente: , df fper an- 
te: in Dean: tr S. Gio; Crifodomo 4. in cap.^. Mattb. 
Tom. a. pafr. 166, 

Cb) Dalle parole ss Inter nato: tnulierum non furr exit major fo- 
nane Baptifta Mattb, 11. 11.) ® dall’ altre di Saii Cirillo 
( lib. a. Tbefaur. cap. 4. Tom. a. pa_c;. 44. ) Ad ect pervenit 
^Joannes Baptifla ) termino:, quo Natura bumana afpirare 
potejl c è ftato prefo il fentimcnto del veWb fopra fegnato . 
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RIACQUISTATO. ^ 

E la pompa , e la gloria . Oh quali illujìri 
Anime fortunate , e coraggiofe 
Sorgeranno qui in Terra ? A quelle prime , 

Che fi parano innanzi» e gli occhi, e il cuore 
Volgi, 0 Gio'vannii oh\ di qual luce ornate 
Quelle ne vanno infolita , e fuperha , 

‘Vreffo di cui quel Sol , che tanto è chiaro , 

E quelle Stelle , ch'anno tanto ardore , 
Sembrano oficuri , e tenehrofi oggetti . 

Quelle fon di color , di quegVinvitti , 

Di quegli eccelfi , e fortunati Eroi , 

Onde i fuoi primi gloriofi aufpicj 
Avrà la Fede , quella vera Fede , 

Chefsi per tutta fpargcran la Terra (a). 

Mira Colui , che jovra tutti efiolle 
Di fplendida corona ornato il capo, 

E a cui dinanzi fortunata fchiera 
D'Angeli eletti di fua forte in fegno 
Ne reca un alta formidahil Croce , 

Che nella cima un verdeggiante alloro 
Mojìra, e a’ lati più palme', e in giù pendenti, 
E da mano celefte e rotte, e infrante (b). 

Di durifsimo ferro afpre catene. 

Odi d'intorno a Lui gli fpirti cafii 
Tutti lieti gridar = a Te fa onore , 

Se la Chiefa di Dio tanti trionfi , 

Tomo I. B Se 

(a) Pfalm. i8. 4. 

< ^ } tAelor, 1 2 . 
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Se tante palme , e tante glorie un giorno 
Otterrà m nei tri ce » e glorio fa. 

Qjjegli è colui , quel grand’ Eroe , che primo 
Torrà dagli occhi delle umane menti 
Il denfo fvel , che loro afeonde il vero » 

Quegli è l’Eroe , che un di Vicario in Terra 
Al gran Maejlro, reggerà tranquilla 
Nelle più tempejlofe onde , e più nere 
La fortunata , e lieta Navicella 
Della Chiefa di Dio , di venti , e d’onde 
Vincitrice ^ e di [cogli ^ e di procelle. 

Quegli che prefso a lui con empia voglia 
Alimentata da furore i tifano (a) 

Di fuperho cimier cinta la fronte , 

E di ferro crudel la deftra armala > 

Torvo nel ciglio , e minacciofo in volto > 

Di fpumofo dejlrier premendo il dorfo , 

Rapido corre , e irato (b) entro fua mente 

Stra- 

fa') i/icf. 9. 

L^eruditinjmo Signor Antonio Sandini nella dottifllma fua Ifto- 
ria Apodolica, dove tratta di S. Paolo alla pagina 74. nell’ 
annotazione terza dice , che S. Paolo camminafTe a piedi per il 
viaggio di Damafeo contro quello , che io ho efpreflb ne* fo- 
pra fognati verlì , e porta per l’opinione fua l’autorità di Tom- 
mafo MafTuzio , che nella Vita di S. Paolo iftoricamentc , e dog- 
maticamente fcritta porta al lib. 2. cap. 2. il feguente Didicon: 
Mentìtttr Pitlor Panlum qui pìngit equejhem 
Cum dare conjìet , quod fuìt tlle pedet . 

Io non ho potuto avere quefl’opera del Mafluzio, ma trat- 
tandoli , che S. Paolo andava per perfeguitare i Criftiani con 
■ gente armata fpedito dal Principe de’ Sacerdoti in un viag- 
gio di 90. miglia in circa , per quanto ha computato il V’of- 
gien , credo che pofla anche falvarfi la contraria opinione . 
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Strano penjìero rivolgendo , e in cuore 
Contra la Fe novella empio defio , 

Non ti rechi terror . Mira dal Cielo 
Improvvifo fplendor , che lo percuote , 

Ecco dall* alto la divina voce , 

Che lo roverfcia in un coll* armi a terra . 

Oh del noftro Signor grande , infinita . 
Immancabil clemenza’ ? Ecco quel fiero , 

Quel nemico mortai della [uà gente 
Tratto per mano del poter fupermo , 

Di rio per fe cut or dall* infelice , 

Dall'orribile fiato , e alzato in forte 
Tal , che di Tiero indivi fibil fatto 
Forti fimo compagno» entrambi i primi 
Della Chiefa di Dio lumi maggiori 
Sempre faranno» e in alto a fender tanto » 
Quanto a fender fapranno ejfi in virtute , 

De* mortali ad aleuti non fia conce fio (a) . 
Giacomo è quei » che prefib loro ammiri 
Di gloria » e di fplendor cinto » e di luce » 

E Tommafo » e Filippo » e in un quegli altri , 
Che di Ti ero a man defira a lui corteggio 
Fanno » e recangli onor » fon quei prefcelti 
Dal Verbo eterno a pubblicar la nuova 
Sua dolci f sima legge ; ed oh del Cielo 

B 3 . Mi- 



(ff) Veggafi l’Omelia di Noftro Signore felicemente regnante per 
la Canonizzazione de’ cinque Santi nel dì di S. Pietro l’an- 
no 1741. 
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IL PARADISO 

Mirabile penjier ! perche di lui 
Tutta nel loro oprar ^ nelle fuhlimi » 

Mar avigli ofe imprefe ognun conofca 
E la gloria » e il poter , non di ricchezza 
Ornati , e non fotto dorato albergo 
In ricche fafcie nobilmente avvolti ^ 

Nè per uman faper pregiati , e degni 
Uonor i di fiima , e di rispetto ei vuole ^ 

Che [celti Jìan dalle Romane Sale ^ 

Da portici d' Atene , o dalle tante 
Famofe fcuole del fuperbo Egitto; 

Ma da lidi del mar , dalle fdrufcite 
Barche, e da vili impieghi a fe gli tragge, (a) 
E fa , che fenz^ umano Jludio , ed arte 
Di fuperbi nemici ognun _ confonda 
V arroganza , e V ardiri quegli empj , e falfi- 
Rover [ciati dall' are Idoli vani 
Giaccion per lor così vilmente in terra; 

Ec- 

C <» ) tAduerte ccelefle conjìlium ; tton fnpìentes aìtquos , non divttei, 
non nohìks , fedpì/catoret, dr publicanot , qaoi diriger et ele- 
git , ne traduxijje prudentia , ne redemijfe divitiis , ne poten- 
tia, nobilitatifque au&oritafe traxiffe qliquos ad fuam gra- 
tiam videretnr ; nt veritatis ratio , non difputationis grafia 
pravaleret S. Ambrogio lib. 5. in Lue. cap. 6. Elegie Di‘ 
feipulos , quos dr iApOj'lolot noniinavit bumiliter natos , inbo- 
noratos, illiteratos , ut quid quid magnum ejfent , dr facerent, 
ipfe in eit ejfet , df faceret . S. Agoflino de Civ. Dei lib. i8. 
cap, 49. 

Vegganfi le famofè Opere s De Eruditìone Apojlolorum del chia- 
rilTrmo Signor Dottore Giovanni Lami , e particolarmente di 
erta i capitoli li. pag. 26. e feg. e VII. pag. 116. e feg. 
tljhria apojhlica del Sandioi nella vita di ciafeun Apoftolo. 
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Ecco per ejp della morte al braccio^ 

Mille prede ritolte ^ e alfin per ejji 
Sparfo con mille Jlrantt ^uife il fanone : 

Da quejìo , come da terrea fecondo t (a} 

Che dai tiepidi nienti », e dalle pi oggie 
Abbia nel grembo fuo le feminali 
Forze difchiufe » riferbando a farne 
Nella nuova Ragion mofira più bella > 

A mille a mille fi vedranno ufcire 
Sempre nuovi germogli » e verdeggianti », 
Contra cui fuo valor perdan d' irato 
Gelido aquilonar vento le furie» 

E di fiagion nemica ingiurie » ed onte , 

Volgi or di Ti ero alla finiftra i lumi » 

Volgi , e mira , 0 Giovanni ► Oh ! quanti il capo 

Di fplendida Tiara ornati» e il crine 

Fan di fe fiefsi alla tua mente un vero 

Di gioja» e di piacer ben degno os^gettoV 

Conofci or tutti i S'ucceffori eccelfi 

Del gran Tiero qui in Terra ; a quefii il pondo 

Dato farà d'ejfere in Terra il Capo 

Vifibile di lei » che fu nel Cielo- 

Ave un più degno , ma invtfibil Capo . 

Mira ecco Lino» ecco Clemente» e Cleto» 
Anacleto » Ev ari fio » ed Ale fiandra » 

Tele sforo» Aniceto» Iginio» e Tio» 

Ec- 

fopricitata Oniclia di Noflro Signore colls dott a . 

Traduzione del Signor Carlo Marcùs.. 
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Ecco Sotèro , e Sijlo » ecco Vittore , 

Ztffirino t e Cali fio t ed ecco Vrhano , 

Che tutti invitti a* rei Monarchi innanzi 

"Della Fede foftengono Vonore 

"Pronti col fiangue a dilatarla ancora . 

Fabiano è colui , che due famofe 
Di [erto Imperiale ornate tefie 
Rende coll'immortal fanto lavacro 
Più rifplendenti i e belle (a ) , e il primo umili 
Fa , che da un Mondo intero i venerati 
I temuti Monarchi abbracciti quella 



Ca') Eufebio Quella Storia Ecclefiaflica lìb. 6 . cap. 54.) Ruffino 
( lìb. 6 . cap. 25. ) il Baronio ( an. 246. j. J. ) l’Huezio C Orì- 
genìaa. lìb. i. cap. j. §, 12.) il Bona lìb. 1. rerum liturgica', 
rum cap. 19.) S. Gio: Crifoftomo COrat. de S. Babyla can- 
tra qulian. Geni. n. 5. e feg.") l’Orofio Qlib.y. cap. ij. e 
i8t) Gli antichi Martirologj di Ufuardo , e di Adone , ed al- 
tri molti antichiffimi Autori han foRenuto effere flati CrìRiani 
i due Imperatori Filippi. 11 Biondello, che impugnò quella 
opinione fu a pieno confutato dal celeberrimo Tillemont No- 
tes , eclaircijfemens fur le Troijieme volume del Hilhirc^ 
Jet Empereurs pag. 494. e feg. Tom. 5.) Ed i moderni Scrit- 
tori confermano la maggior parte, che fodero CriRiani . Il 
Padre MaeRro Tommafo Vincenzo Moneglia Domenicano ha 
dato fuori ultimamente una DilTertazione , colla quale R op- 
pone a queRa opinione . Non fono però si forti le fue ra- 
gioni, che poRano abbatterla , mentre, C per fcrvirmi delle 
parole del Padre MaeRro Orfi , che nella fua dottifiima Sto- 
ria EccIefiaRica (^lib. 6 . num. SJ.) fembra pure, che inclini 
di molto a credere criRiani ambedue i Filippi , e P Impera- 
trice Marca Otacilia Severa dell’uno Conforte, e dell’altro 
Madre i= £* così antica la Fama d'effere flato Filippo , ed il 
fuo pìccolo Figliuolo dinominato Jìmilmente Filippo , e da luì di- 
chiarato prima Cefare , e poi tAuguflo , CriJUaui , che lo jìef- 
fo S.DioaifwVefcovo di tAleJfandria , che in quejli tempi fio. 
- riva , chiaramente fembra accennare ( apud Eufebium lìb. 7. 
cap. IO. ) effere fiata quefia fin d' allora la comune opinione . 
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RIACQ^UIS T ATO. 

Fe» che ogni loro antico culto atterra. 

Ma tu già njolgi , io ben lo veggo , i lumi 
A quella /cinti llan te ignea colonna (a) , 

Che da concava ^ ofcura, atra caverna 
Con infolita fiamma al Ciel s'inalz^t. 

Oh prodigj del Cielo ! In quella o/cura , 

In quella orrihil grotta agli occhi altrui 
Si nafcofe Gregorio : Egli temendo 
Di regger mal di tutto un Mondo il pefo 
Nella vuota di "Fiero angujla fede , 

A cui lo fpinge , e con onor lo chiama 
Fiu , che le brame altrui » la fua virtù de s 
Egli Id dentro agli occhi altrui nafeofo 
Tiene fe JleJfo di /canz^t' penfando 
Il meritato , e non voluto onore ; 

Ma prodigj del Ci eh \ Ecco improvi/a » 

E da angelica man repente acce/a 
Qmlla fiamma, s' inalza , e in un momento 
V umili f simo inganno ella difeopre , 

E di Gregorio , di quel faggio , e degno 
Gloriofo Fajlore (a cui fue chiare 
Opre famofe un dì di Grande il nome 

Daranno ancor , bench'Ei fol brami un nome 

E baf- 

(a) Indicio colnmmt fulgida fuper fe jugiter a Cedo pendenti t agno, 
feitur, capitur , trabitur > apud "B. Petti Apojlblorntn Prin~ 
cipis Templum Summus Pontìfex conjecratur . ^oannes Pia. 
con. in vita S, Greg. Ub. i. cup. 59. Veggtfi di pii» il To. 
itialTmi Pi Tei. (b- not\ Feci. Li/ch>l;na par. 2. lib.t.cap. 16. 
§. 7. 8. ed il Sandmi in yit. S. Fab, annot. 3. 
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E ha [fo , e umile , e perciò il primo» il Servo (a) 
De' Servi a Dio fedeli E^li fi chiami ) 

A far più lieto , e a rallegrare il Mondo 
. E predice , e pale fa » e fa ben conte 
E le gefia future » e le vittorie . 

Oh quanti afcolto or preffo a lui la lingua 
Sciogliere in lodi a lui dovute » e grandi ! 
Seguite pur » bella ragion vi muove » 

Genti felici deU'lnglefe Regno» 

Se Vabborrir d'idoli vani il culto 
Dovete a lui » che dal gran mal vi trajfe (b). 
Ah fempre almeno in voi reftajfe il chiaro 
Raggio ì e Vonor della f amo fa Imprefa » 

E non forgejfe mai denfo vapore 
Ad ofcurarvi iniquamente i lumi I 

Ecco ma e chi può dir di tutti il pregio ! 

Solo di pochi alcuna cofa » e breve » 
Ofcuramente » io ti dirò} che un giorno 
Tutto vedrai con più chiarezza in Cielo • 

Mira colui » che da furore infuno 

Di 

(fl) Cos\ parla di quello fauto Pontefice il Padre Francefco Pagi 
Pojì infoìentem illam ’^oannit Coagafftiaopolitjfii arroganttam 
(pretendeva quelli il titolo di Patriarca univerfale) Grego» 
rius fe femper SERVVS SERVORVM DEI hfcripjit teftc^ ^ 
^oatsne Diacono la e]m Vita Itb. 4. cap. 58. e= ed ivi ne 
arreca molti efcmpj , e ne cita molti Autori il medefimo Pagi 
in tellimonj 'cz. ^reviar. gefior, Rumanor. Pontif. ìuVu.Gre^ 
gor, cap. 4J. Tom. !• pag. 19 j. 

(i) Che l’Inghilterra ricaduta nella Idolatria folTe da S. Gregorio 
fatta ritornare alla vera Fede , come , e con qual mezzo ve- 
dilo nel fopradetto Pagi pag. 195, e feg. 
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Dt crudeli , fpietati , einpj nemici 
In un orrido carcere rijìretto (a) 

Mena infelice , deplorahil •vita', 

E' Pur dt Ti ero un Succejfore, è pure 
Della Fede di Dio degno Minijìroi 
Egli e Leone , e di tal nome è il terzo' 

Ah fermate, crudeli, empj , che fatti 
E qual mai grande colpa, e' quale ignoto 
Delitto lo fa reo di tanta pena ! 

Mira , feguendo un barbaro furore 
Vha chi crudel d' entrambi i lumi il prima. 
Scelerati minijìri , è forfè afcofa 
A •VOI di Dio Volta pofanza, , o ignota ì 
Seguite pur Tempio comando , un giorno 
Altri egualmente rei d'iniquo, ingiujio , 
Scelerato decreto efecutoH 
Videro in loro ro<verfciar la pena 
Apparecchiata alV Innocente Ebreo (b) . 

Ma no : feguite, e non temete : in altro 
Modo maramigliofo Iddio muol trarmi 
A lui dinanzi « lacerati , e fretti 
D'mt eterno rimorfo il petto , e il cuore . 
Traggono a fine il reo comando appena, 

Che due lumi più belli in quella augi fa. 

In quella eccelfa, t menerabil fronte 
Tomo I. C *' Nc 



r 799- Pagi in Vit, Tom. i. cap. 9 . 

C») I)an$eì. 14. 39 . e feg. 
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Ne 'vìen 'Piero a recar (a). Ma qual ìrìajlringe 
Dura iiectfsitd\ per molto dire 
Confonder tutto in pochi detti io deggio * 
Quegli {già fo» che di faperlo agogni) 

Quegli , che prejfo a lui con maejìofo 
Volto rimiri , e colla dejìra in alto. 

Egli è un altro Leone: il Gioito , i lumi 
A vrà così di dindin raggio accejì. 

Quando d'atra, e •vorace, orribil fiamma, 
{Che dal fofilar d'un torbidi aufiro accefa 
Roma arderà con tortuofi giri 
Rawolgendofi intorno, e raddoppiando 
Ogni momento in ogni cuor la tema) 
Ejlinguerà fol colla n)ifia il fuoco (b), 

E quando pure a rio ferpente immane , 

Che coir orribil tefta^ orribilmente 
Cinta di crejia fanguinofa , ed irta 
In mezzo a Roma con fieri occhi accefi 
Di 'vi’vo fuoco , e d'atro fangue afperfi 
Farà improirvifa , e memorabil ftrage , 

Egli , poiché d' ogni foccorfo umano 
Vedrà , e d'ogn'opra infruttuofo il merto , 

Egli darà precipitofa fuga, (c) 

Ma qual di gente intorno a lui fi ammira 
Folta fichi era 3 t qual popolo ^egg'io, 

Po- 

I ■■ ii i ii»^i ■ ili ■ »» 

Co") Vegganfi in prova di quello gli Autori ciuti nella pagina pre- 
cedente ne* luoghi citati . 

(i) Pagi toc. cìt. cap. 5. pa^^. 3 < 56 . 

(c) Baron. an. 897. Pagi Sandinl he. cìtat. 
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'Popol, che a terra è Jiefo , e chi ufi ha i lumi 
Ad un perpetuo irren)ocahil fanno , 

'E che e^li cantra federate fquadre 
Della Jua ^ente alla difefa intuita ! 

Sr ‘vi conojco , anime grandi y e a voi 
Fin da quefi'ora umili [guardi, invio : 

Q^el popolo y 0 Giovanni {oh maraviglie 
Della fe di Leone ! oh prove eccelfe 
Di quel y che puh per la fua Chiefa Iddio\) 
Quel popolo y 0 Giovanni , entro le mura 
Della Città y contro di cui dagli empj 
Vien preparato un improvvifo afalto 
Farà giufta , ed orribile vendetta (a). 

Mira poco in difparte : Ecco del primo 
Si fio altri quattro a rinovarne il nome % 

V ultimo d’ejf y e di tal nome il quinto 
Oh di che eccelfo y ed immortale onore 
Cinto n’andrà \ Ter lui vedranfi al foglio 
Di 'Piero y al fuo sì venerato impero 
Curvar più iniqui uomini rei la fronte : 

Ter lui felice , e fortunata » e chiara 
S'inalz.erà del bel Ticen Veletta » 

La famofa ^Provincia . Oh quali > e quante 
Opre fiupendey e non tentate ei volge 

NelV augufia fua mente ! Ecco inalzati 

C 2 Per 

( fl) Che quello Tanto Pontefice fi fortificafle contro de’ Saraceni 
con far portar dentro Roma molti corpi fanti , e che fi at. 
tribuifle a quelli la vittoria riportata contro di elfi • Vedilo 
nel Pagi he. cìt. eap, 7 . pag. ^66. 
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Ter fuo 'voler più maejìoji, e belli , 

Alti] si mi edificji ecco per lui 
Le dedicate anticamente al Sole , (a) 

E poi condotte per fuperhia infana 
Fino da remotifsime contrade 
Al 'Vero Sol pendute facre, a Dio 
Le più beWopre di natura , e d'arte , 

Gli' Óbelifchi fuperbi dell'Editto 
Opra d'eterno predio . Ah ! così morte 
Non dlicl 'vietajfe ! come un'altro eccelfo 
Gloriofo penjìer , che 'volde in mente 
, Al fuo fin condurrebbe , e non faria 
Tiù dopo lui d'iniqui mofìri in mano 
Il più dedno fepolcro ( b ) ! •£ do've , e dove 
Io laf ciato ho però fra tante , e tante 
Alme belle confufo il fanto , il dt"ande » 
L'audufiifsimo Tio, che pur di nome ^ 

Di quefio nome il quinto» accrèfeer veddlo 
Con mille ^orie al Mondo tutto onore ! 
Terdona » Anima d^^tide , e voi pur anco 
A me date perdono » o fempre ecceìfi , 

0 fempre invitti e Celejìini > e Onorf » 

E Gì ovati ni , e Clementi , ed InnocenzJ > 
Vrbani » e Benedetti : e chi di tutti 

Può- 

(<7) Vedi Monfìgnor Francefeo Bianchini la Storia Vniverfals pro~ 
•vaia con momimentì tt"c. Deca j. hnmagine , e Secolo 30. £r«» 
zìone delle Piramidi §. 21. pag, 438, ed il Canonico f/laran- 
goni delle cofe gentilefebe cap, 6 y, p^ 358. 

Vedi il Sandini in Vit. e il Pagi &c. 
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'Puote r accorr e in corta vijla i pre^jì 
Ma quale io wggo inf olito fpkndore , 

Che di fiamma purifsima circonda 
D* un di quejìi P afiori il luminofo » 

V adorato Triregno ! Ah ben lo fcorgo , 

Se ben trecento » e poi quaranta lufiri 
E' lontano quel tempo , ond'egli imprenda) 

A regger quelle sì temute chianti 
Del Paradiso Racquistato in Terrai 
Dopo il Decimo il quarto Benedetto 
Qaegli farà . Difiicili , fcabrofi 
Tempi pieni di guerre > e di mi ferie 
Ahimè faran , quandi ei do<vrà qui in terra 
E (vivere , e regnar : ma allorché accefo 
Di fiero f degno è più orgoglioso il mare , 
Quando agitato da più venti ^ e moffo 
Ne minaccia fuperba atra procella , 

Allor v'ha d* uopo dlun efperto , e faggio , 

D'im pratico Nocchiero : ah prendi adeffb , 
Prendi , o Giovanni , a doppia mano i gigli , 
E prendi le viole , ed i giacinti". 

Onde un [erto componghi a quella fronte , 
Fronte adorata , e di gemmate , e fplendide 
Tre fafiofe corone ornata, e cinta, 

Qgmnti allora di noi , quanti dal Gelo 
Ogni giorno a vicenda a lui dinanzi ‘ 
Rifpettofi verremo , onde pcfsiamo 
A gara tutti riportar giulivi 
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Deir alt if simo Dio dinanzi al foglio 

Le fempre nuove fue prodezza invitte ^ 

Onde altri avrà foccorfo , ed altri /campo ! 

Vedi come per lui più maefto/e 

Sorgan le moli , e alteri templi , e belli 

Al Tehro , e al picciol Reno accrefcan gloria ! 

Qj^elle t che intorno a lui fi tu da q^ueji ora 

S'aggiran liete anime belle» e pure » 

Qmlle per lui » per fuo decreto avranno 

L'ultim'onor • Fedel, Giuseppe, e Piero, 

Caterina , e Camillo , eccoti i nomi 

Tur di quell' alme , che qui in terra unite 

A! terreni di fango umili amanti , 

fenderanno dalla gloria loro. 

Da quella gloria , a cui di Cri fio il [angue 

Le avrà inalzate . Oh quanti Incenfi » e quanti 

Si brucieran per loro onor fu Vare 

Di mille Templi a loro gloria ornati 

Di liete [rondi » e verdeggianti allori ! 

Dal Vaticano augufio il gran decreto 

Ei detterà : [arati per lui più grandi , 

Ter lui [aran più venerate in Terra . 

Far non fi può cofa più grande in terra , 

Che a lei donar più Trotettori in Cielo : 

E nè a Lui ben Veccelfo onor [erbato (a) 

Con jriudizia da Dio : poiché qual lingua 

<=» Spìe- 

fa'} Si accenna la famofa opera di Sua Santità De Servar. TOet 
Beati/. & ’Beator. Capouizat. 
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spiegar potria , com'Et di quefto un giorno 
Mojirerd fua •virtù de in mille carte ! 

Ma infpirato dal del fin da fanciullo 
Non fia flupor fe a* fiacri ftudj intento 
Deiropra Iella , onde il primiero onore 
Avrà in terra un Giovanni (a) £/ parli, e feriva» 
Qual un di noi celefti abitatori , 

E al fin maggiore in fuo poter di noi 
Non parli , e feriva, ma efeguifea, e compia. 
Nè fard quejìa V uni c'opra , e fòla 
Dell'eccelfa fua mente : ma e che brami ? 

Brami , o Giovanni , che di lui ti conti 
Tutte Vopre in un punto ? e non rimiri 
La turba innumerevole , che refi a 

D'ai- 

C«) Molti vi fono (lati , i quali han creduto, che la prima Ca- 
nonizzazióne folenne folTe fatta da Leone III , il quale nella 
Germania fantificaffe S. Suitberto Vefeovo di Verden, e , fe 
creder fi dovelTe al Forefii , nella vita del detto Pontefice-/ 
deferivo ancora i Perfonaggi , che v’intervennero . Dopo pe- 
rò che braviffimi Autori , e tra quelli principalmente la San- 
tità di Noflro Signore Papa BENEDETTO XIV. felicemente 
regnante nella fua dottifiima Opera di fopra citata ha cosi 
bene mofirata falfa , e fuppofla in tempi piò baffi la lettera 
di S. Ludgero, che riporta il Baronio nell’anno 804. §. *. 
nella quale era deferitta la Vita del detto S. Suitberto, non 
v’è più alcuno , che non acconfenta , e non fegua l’eruditif- 
fimo fentimento di Sua Santità , e che non creda , che la pri- 
ma Canonizzazione folenne fatta dal Sommo Pontefice fia (lata, 
non quella di S. Suitberto, che dicevafi fatta da Leone III, 
ma bensì quella di S. Udalrico , che dicefi fatta da Giovanni 
XV. Vedi l’opera fopra citata !ìb. i. cap. 7. ». ij. c: Vedi 
inoltre il Mabillon Saculo III. Bened. parte i. /» Flap, bi- 
Jfor. S. Sttitbertì cr il Pagi in Vit. Leon, III. cap. 28. Ó" in 
Vit. qobannìt XV. cap. 7. e Antonio Sandini nell’ una , e-i 
nell’altra , 
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D* altre pur degne anime innìitte , e belle ^ 

Che Dio non 'vuole alla tua 'vifta afcojt ? 

Se 'vuoi quelle mirar , lafciam di qutjla , 

E de' fuoi Succejfor da banda i pregj , 

E come allor che un pratico 'Pittore 
Mille Jielle formar 'volendo in tela , 

Perche da pochi tratti , e d*oJìro , e d'oro 
Ben non fi compie il meditato impegno 
Dopo di a'verne ejfigiata alcuna 
Tira una nube , e fiotto quella aficofo 
Fa che comprenda chi la guarda il refio % 

Io pur cosi , dopo aver detto i nomi 
Di più , € più faggi t amabili Pafiori , 

Farò , che taccia la mia lingua» e , tutto 
Perche dir non fi può» tutto fi taccia» 

E più il file tizio , che il parlar gli onori . 

Volgiti adunque all'altro lato» e vedi 

Optante illufiri bandiere » e quante Infiegne 
Veggonfi adejfio fiventolar nell'aure » 

E quanta gente ogni fiendardo accoglie. 

La prima a comparir d'accefio fuoco , 

E di color di porpora dipinta 

Ella è d'Elia (a) , di quell'Eroe » cui ferha 

Sovra fervido carro un dì ritolto 

Alla Terra dal Gelo (b) il fommo Iddio 

In 



(a) Vedi le lezioni del Breviario nel giorno della Solennità della 
Vergine BeatiiDma del Carmine , 

(A ) 4. Reg. 2. f. II. 
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In una afcojìa inaccefsihil {2 l) parte 
Nel fin de* giorni ad una bella imprefa 
Sotto l'invitta t e cenerata Infogna 
Quante [quadre conduce a far crudele 




Con 



(a) Che dia nel Paradifo terreftre Io crede S. Agodino (De pec- 
catofum mer'it. remìjf. cap. jO c ne rende altrove la ra- 
gione dicendo s Vt ci de Ugno vita fubmiuijlrata vìvends 
Jiabilitas permaneret . (JContra ^ulian. lib.6. Oper. imperf. pag. 
IJ76. Tom. IO. par, 2. e: e lo dicevano ancora i Dilcepoli 
degli Apodoli , fecondo che riferilce S. Ireneo Uh. 5. cotti, 
baref, cap. $. Che poi dia con Enoch il mcdefimo Ella nel 
Faradiiòt benché ancora non morto, lo dice S. Girolamo s 
Idecdum niortui , Paradiji jam coloni , babet/t quoque mem- 
bra, cum quibus rapii funi, trauslati Fp.6\. ad Pam. 
macbium adverfus errar. "Joati. fPierofolymiiatti . Lo che dice 
ancora in Commetti, in Zacb. e in 9. Amot . E queda ancora 
è data l’opinione di S. Ambrogio Sernt.2. de S. EUfao Propb. 
Tom. I. col. 567. Se poi quedi pafli vadano intefi del Para, 
difo terredre, come crede il P. Calmet nella fua Diflertazio- 
ne fopra il Patriarca Enoch Tom. 4. pag. ?j8. lo laido all’ 
altrui giudizio. S. Gregorio crede, che dia in qualche afeo- 
. da parte qui in Terra , come dirò nella feguente annotazione. 
(^b") In Culum aereum Elias fttblevatus ejì, ut in fecretam quam- 
dam T{egiottem Terra repente duceretur , ubi in magna jam 
carnispèf fpiritus quiete viverci, quoufque ad fin em Mundi 
redeat dr- tnortis debitum folvat : hom.'i^. in Evangel.Tom.2. 
pag. J14. = Io per isfuggire ogni difficoltà in queda intri. 
catiffima quedione ho pollo il verfo := In una afcojla inac- 
cejftbil parte s il qual verfo può avere qualche benigna in- 
terpetrazione , che piaccia al Lettore di dargli . 

Che poi la morte di quedo S. Uomo efler debba un gloriofo Mar- 
tirio lo dice S. Agodino in i.^oan. traEl. tom. i. par.2. 

pag. J 14. s e l’Autore del libro intitolato s De mirabili- 
bus Sac. Script. ìib. 2. cap. 22. inter Opera S. tAng. in Ap. 
pendice tom. J. part. 2. col. 105. s= Ma non folamente di 
quedi, ma generale intorno a quedo è data Tempre di tutti 
l’oppinione , come fi può raccogliere dai moltiffimi Autori, 
che fono citati dal P. Calmet nella fopradetta Diflertazione 
pag. 160. e 361. 3 vedi inoltre S. Girolamo in Mattb. cap. 
17. e il Tirino in 11. Apoc, tom. i. pag. joj. 
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Coni va il comun turni co orrida pugna ! 

AT/rj che gioventù, mira che forze 
M.oftran folo a vederle ! oh fortunate 
Anime illujlri , che un sì degno , e fanto , 
Sì venerato Con dotti er feguite\ 

L'altra , che prefo a quella e grande , ed alta 
Miri venir da te, Giovanni , alzata (a) 
T^rima in mezzo t-upi i più fpinofi , 

I più feofeef , e orridi deferti 
Fara di faggi a innumerevol gente 
E ricolmi , e ripieni , c poi d' illujlri , 

Di nobili Città fatta ben degna , 

E da tutti pregiata abitatrice 
■ Afcenderà con mille palme al Cielo . 

Ma quale io veggo con più chiara , e viva 
Con più splendida luce in più bandiere 
Quella prima divi fa , e tutte infieme 
Contra neri Jlendardi , e fiera , e lunga , 

E fanguinofa addimandar battaglia ! 



'a) Coa tutto che il Monachifmo, ch’è ora divifo in tante ClafTì , 
o Religioni , abbia tanti gloriofì Santi per loro Capi , ed In- 
Ritutori , ciò non odante tutti anno per loro Capo , ed lulu- 
tuiore S. Gio. Batifta t= Sicut Sacerdotum ''Frhicìpes fuat 
Apojìoli ) ita Monachorum Princeps ^oatiaes Baptìjìa ts 
S. Gio.Crifoftomo /» Alare, barn, i.tom. 2. pag. 26 = Co*r- 
fiderate Monachi digaìtatem •veflrami ’ìfoannes Prìnceps vejtn 
e(ì doomatis ; ipfe Monachm ; flatìm ut natus in Eremo l’ivitt 
in Eremo nutritnr 3 idem hom. de S. ^oan. Bapt. tom. J. 
pao. Qo. =; Hujut vita AuBor Paulus , iJiuflrator Antoniut ■ 
<$♦ , ut ad fuperiora coapeadam , Prineeps ^oannes Bapttjia » 
S. Girai, ad Euftocb. epijl. 22. tm. i. pttg^ 9 °* 
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Bajìlio , Antonio , Benedetto , o mi 
'Di fualorofa gente incliti duci 
Sotto Vinfegna di Giovanni andate 
Con più bandiere al glorioso a£alto . 

Ahi ? quelle nere Infegne anno da Averno • 

£ dal fempre più perfido nemico 
Il principio 3 e la forza • Oh quanto iniqua » 
Quanf empia gente in lor difefa accorre ! 

Della Divina Chiefa oh quale è il danno.» 
Quali fono le perdite ! fe quegli 
allori ijlefsi , che già pofe , e volle 
Delle Jue pecorelle ella in cufiodia 
Vanno co* lupi un*efecrahil lega ? 

Ma che vano timor \ d*Ario alle ittique» 

Alle penfate mal folli parole 

Si faccia pur tutto fguace il Mondo , 

Bajlan de* tuoi guerrieri e Varmi » e il nome» 
Onde in Afia » e in Europa egli ne cada » 

E fe da* tuoi feguaci » e da tuoi forti 
Invincibili duci in quejle parti. 

Che della terra fon più vaghe , e belle 
Difcacciato Verror fugge , e la guerra , 

£ vergognofo agli Africani lidi 
Se ne fugge , e rabbiofo , in quelli ancora 
V'ha chi fquadre raccoglie, e guerra intima. 
Quegli , che nuova inalza alta bandiera , 
f^egli è Agojìinoi al par di T^aolo è quejli 

Dal divino favor chiamato all'opra. 

Da £ 4el~ 
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E della eterna , ed inmolahil fede 
Di rio nemico difenfore eletto . 

Ecco per opra fua , de' fuoi fe^uaci 
Merci il njalore , e Vinvindhil forza 
Vinto Verrore alle tartaree grotte , 

Donde parti f si a ritornar coflretto . (a) 

Mira quell' altre due , che grandi > e eguali 
Con egual gente agli occhi nojìri innanzi 
Si prefentano , e tengono . Oh beati 
Secoli avventurof , a' quali un giorno 
Data fard la bella gloria , e il n)anto 
Di rimirar d'umana fpoglia adorne 
Qji/ nella terra quelle invitte > eccelfe 
Anime generofe ! ambe d'illujìri 
Fortunati feguaci e guide , e feorte 
E condottiero di invincibil gente 
E glorie , e palme acqui fier anno al Cielo . 

Mira , per effe di [coperte , e vinte 
Son d' Averno le frodi , e le bandiere , 

Ch' 



La grandilTima ftragge, che fece nella Cattolica Chiefa 1 Ere- 
fia d’Ario, per la quale t^Totui Orbis ingemuìt , (ìymìratut 
eli fe repente faclum tArìaaum S. Girai, cont. JMCtf. cs 
in quelli fopraflegnati verfi è indicata . diffufamente 

vien raccontata da cruditiflìmi Storici . Che quella poi lo^e 
abbattuta da* Monaci in Alla , e in Europa ; e dagli Agoui- 
niani nell’Affrica , dai medefimi Storici viene pure affento. 
Vedi il terzo Tomo degli Annali dell’cruditiffimo Cardinal 
Baronio. « Tommafo Boxio de Signis Ecclefig J 1 

Uh. 4. cap. 4. ó‘C. la Storia Critica della Vita di 
P. Gaetano Maria Travafa , particolarmente lib. 2 . ere. > ed 
il Difeorfo in difefa degli Órdini 'Regolari del Padre Segneri 
&c. 
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Ch*ejfo inalza di nuo^o , han fra la pohe 
Lacere , e guafte un difprege'vol luogo . 

Gli Alhigeji , i Valdefit i Flagellanti ^ 

Quelli i che fin V opere fante, e degne 
Di maraviglia , e di Jiupore in nere 
Orride colpe han già cambiato , quelli 
Giaccion per loro ammutoliti , e vinti . 

Alme grandi ! alme eccelfe ! ah potefsUo 
A te fpiegar picciola parte almeno 
De* rari pregi , che pofienti , e chiare 
Le faranno nel Cielo ! Vno è l'invitto 
Magnanimo guerriero, il Duce illuftre » 

Il Gufmano Domenico : non bramo , 

Che in ejfo ammiri 0 lo fplendor del fangue , 

0 quei , che a lui congiunti , han fol da quefio 
T*iù di gloria , e d'onor , che dagli aurati 
Serti , che lor circondano le chiome i 
Mira folo color , che il fuo feguendo 
Gloriofo ftendardo e fangue , e nome , 

E 7 atri a , ed oro , e genitori , e tutto 
S'altro pur vha più caro , e dolce in terra > 
Obblian da generofi , andando in traccia 
Di più fublimi , e non terreni onori . 

Mira , 0 Giovanni , e da figliuoli illujlri 
Vieni la gloria a contemplar del 7adre . 

Vedi coloro, che di fangue intri fi 
7er foftener la Fe , per don la vita , 

Quelli , che ferman le tempejie , e i venti , 

CU 
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Gii altri , che in mille ^ e mille carte a Dio 
Recati gloria , ed onor , fon tutti illitjìri 
Figli di sì gran ‘Vadre . A parte , a parte 

Mira , 0 Giovanni Ma qual veggo io mai 

Splendido Sol , che l* altrui vijìa abbaglia ! 

Sole , cui tanto quel bel Sol , che rende 
Fecondo, e lieto, e luminofo il Mondo, 

Cede , qual cede al vincitore il vinto ! 

Quegli farà Tommafo . Oh grande , oh eccelfo , 
Oh gloriofo nome ! Oh nome invitto , 

Nome gradito in del, pregiato in terra, 
NelVabifo temuto \ Odi, o Giovanni, 

Egli non fol colla fua penna illujìre 
1 tanti errori , onde fìa pieno il Mondo 
7ria ch'ei venga a fpifar Vaure mortali , 
Abbatterà con invincibil forza , 

Ma quelli ancor , che dopo lui dal centro 
Del baratro infernal colVempio capo 
Vfciranno a turbar la pace in terra , 

Dalle fleffe opre fue , dalle celefti 
Angeliche dottrine , onde faranno 
Provincie , e Regni illuminati , e dotti 
Fian fugati , e conquifi, ed abbattuti (a) 



C«) L’eruditiflìmo Padre Francefco Wan-Rafl dell’Ordine de’ Pre- 
dicatori ha dato alla luce due libri, in uno de’ quali, che_f 
porta il titolo cs Hijleria hareticorum , ^ barefum antetL^ 
infcrìpta Lux Fidei , fea "Dhus Tl ornai T)otior t^Lnpelìcus 
emuium errorum ante vitatn , /» vita (ire. profiìgans oc pra- 

de- 
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Da quei bel Sol , che rifplende in petto , 
T‘uoi di Tommafo argomentar Vonore , 

Ma qual Jì puh da fcarfa fiamma il Sole 5 
Tutto lo 'veggo io ben ; io che già 'veggo 
Celefie abitatore il tutto in Dio , 

£ 'veggo Iddio , che le fue belle , e grandi 
Virtuofe fatiche accetta , e loda > 

£ premj eterni all’opre fue promette . 

7enfa Ma afpetta il tuo Jlupor Francefco , 

Il povero Francejco » e il sì poffente 
Nella fua povertà'- di quejìo io folo 
Or ti vuo dir quello che trarre un giorno 
Dovrà ciafcuno a maraviglia in terra : 

Qutjìi ne* piedi fuoi , nelle fue mani > 

Nel petto avrà per divin'opra imprejfe 
Quelle sì fiere , e formidabil piaghe , 

Che folo un Dio potrà fofrire in Terra . 

Non fojlerrebhe un sì crudel tormento , 
DeWVomo Dio non ben faria compagno 

In 



dtbellatn “ prova concludentemente , che da San Tomma. 
fo, non folamente fono (late abbattute co’ Tuoi mirabili fcritti 
tutte TErefic , che prima che egli nafceiTe , o mentre viveva, 
erano inforte, ma quelle ancora, che erano inforte dopo, e 
che fono venute inforgendo : Nell’altro poi , che ha per ti- 
tolo t= Verìtat tu medio , feu D. Tùomas VoBor K/i»telicut 
Propojìtiouet omnet circa Tbeerìam , tfr* praxim , ripprem , (ff 
laxitatem verfantet a Bajauis ufque ad ^efaelHanai loi.iu- 
clupve per tutiJTtma , iuconcajfa dot mata ét‘c. pradamuans — 
Veda quelle due bellilTime opere chi non crcdelTe in tatto 
al vero quanto & dice di S. Tonunafo nc’ verG 
fopra regnati . 
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hi sì gradui dolor chi a lui compagno 
Non fojfe ancor nelle ‘virtù , per quanto 
EJer mai pojjd a miferi uom concejfo. 

Vide allora Giovanni ad ejjo a pari 
Di gloria » e di fplendor lucido alz^^t'Ji 
Vn giovanetto , e all'Angelo rivolto = 

£ chi ( diJJ'e ) è colui , che V accompagna ? 

Saria de* Figli di Francefco alcuno , 

Giacché lui pur [otto il fuo fegno io miro ì 
Oh qual mifchia ha d'intornoS Oh quale, e quanto 
Di già mi fernhra ! A tai parole c= £’ quegli 
{L'Angelo dijje) il grande Antonio, il grande 
Emulator dell'opre nojlre in Terra . 

Angelici faranno i fuoi coftumi , 

E, fe ben cinto di terrena, e vile , 

E ai mi fera fpoglia, umano, e vile 
Non fard il fuo penfar . Leggi di noi , 

Di noi minijiri del gran Dio , di noi , 

Che della terra ahitator non' f amo 
Quell'opre grandi , onde ripiene , e colme 
Son le divine, e venerate Ifioriei 
Difficilmente una fol opra in effe 
Tu feorgerai , che r inovata in Terra 
Non fi miri da Antonio . Ancor fi noma 
Qui fra mortali quell' invitta imprefa , 

Onde un Angel di Dio contra l'AJfiro 
'Popolo un dì di crudo ferro armato 
Quella mar avigli of a , ampia vittoria 

Ne 
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Ne riportò , che milk palme in una 5 
E mille glorie in una gloria accolfe (a) : 
Maggior fard quella ‘vittoria illujlre , 

Che ad Antonio riferha un giorno Iddio , 
Cantra d'iniqui un empia turba» e rea; 

E maggiore non fol fia la ‘vittoria , 

Ma ancor maggior della ‘vittoria il frutto : 
’Eoicht non fan miferamente al fuolo 
Stejì i nemici , e le lor offa fparfe 
infìem col f angue infra V arena , e Verha , 

Ma delle jchiere » delle fchiere ijlefe 
Del ‘vi nei tor fatti feguaci , e fer‘vi 
Cantra l'antico lor folle Signore 
E forte, e lunga fofierran la guerra . (b) 
Torniti a mefite , e di ‘veder ti fembri 
L’Angel di Dio quando col ferro in alto 
All' ojiinato Balaam s'oppofe (c) ; 

Qjiel coraggio , quel ‘volto , e quell' ijìejfo 
Brando in Antonio a lungo pianto un giorno 
Trarrà da giujla inefplicabil doglia . 

T^unto nel cuore il più crudel tiranno , 

Che le più belle, e le più grandi , e degne 

Città d'Italia abbia macchiate , e lorde 

E Di 



(fl) 4. Reg. cap. 19. % jj. 

C i ) JUajus certe , atque admirabìUut eji mentem , atque anìmum 
adverfariorum commutare , Ó- an'mttm in dnerfum transfer, 
re, quam gladio itlos fuperare s S. Gio: Crifodomo hotn.z^- 
in cap, Mattb. io. Tom. 2. pag. 

Numer. as. aa. e feg. 
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Di fiohil fan^ue ^ t in tutte Valine imprefo 
Abbia d'orride ftrap alto timore. 

Con maggior cura non difefe un mio 
Compagno un dì da rei perigli tn lungo 
Faticofo ^viaggio il tanto al Ctelo 
Gradito , e caro garzoncel Tobia (a) , 

Come (jur in Terra e fra tempejle » e aventi > 
F fra fogli , e procelle ^ e fra dirupi 
Sarà delVuom fido fofiegno Antonio . 

Egli per imitare in Terra ancora 
Lopre più belle della nojìra eccelfa 
Angelica natura» in Dio colante» 

Immobile tenendo il fuo penfiero 

In lui 'vedrà » sì » come noi (^uel tanto » 

Che troppo è fnor della mortai natura » 

E in lui 'vedrà, come in un chiaro» e terfo 
Specchio del del do » che in un punto ifiefo 
In più luoghi lontani e s'opra, e compie, 

E in più luoghi lontani in un ifi^Jfo 
Momento indi'vifibile di tempo 
A dar altrui pronto foccorfo» e aita , 

Oh grande Iddio * pur replicar 'vedr affi . 

Ei fenza muover labra al par di noi 
Eia da incredula gente udito, e intefo ; 
Quella pofcia » che miri a lui d'intorno 
Mifchia » e folla di gente » ella è di tutta 
L'Europa intera il popolo» che fanto » 



Tbb, eap. 6. t feg. 
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Che gran T*adre lo chiama , e che a lui dona 
D'operator di maraviglie il nome . 

Ma che Jlupor , che a tanta gloria ei giunga , 
Se il grande Iddio già nella mente ha fijfo 
Di tale ei JleJfo nella Terra onore 
A lui recar , che tutto il Mondo intero 
A maraviglia , ed a ftupor ne chiami : 

Mentre verrà quel dr , che il fommo Iddio , 

Il Monarca del Cielo , il mio Signore 
In femhianza di tenero Bambino 
Nelle fue braccia di fcher zar non f degni . 

£’ vano adeffo il ricercar di lui 
Altro pregio» altr' onori dal Cielo in terra 
Chi giùnge a trar con fua virtù de un Dio » 
Sovra quella virtù , che in altri è degna 
D'alto Jlupor » troppo s'inalza» e vola. 

Ma qual in forge mai » qual nuovo offende 
Il nojlro udito or [angui nofo » e fiero 
Improvifo tumulto ! Ahi quanto amaro ! 

Ahi quanto lagrimevole conflitto 
Nella terra apparecchiafi ! già veggo , 

Veggo d' Averno il temerario ardire , 

Veggo nuove inalzate atre bandiere 
Di funefto color nero dipinte 
Contra la Chiefa del Monarca eterno, 

Scelerati mortali ! e fia tra voi 
Chi cieco innanzi a quella luce iftejfa» 

Che moflra a ognun nel bel meriggio il Sole '» 

E t D'o/cif 
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D^ofcurarla fi penfi ! Ah che non fempre 
Arreca il male irreparabil danno, 

Sagrilego Lutero , empio Calvino , 

Spargete pure i mal penfati errori , 

Ecco nuova bandiera, e nuove [quadre 
Conduce in campo un Condottier più forte. 
Quei , che di nera vefta intorno intorno 
Coperto , e cinto il più bel Jegno inalza » 

E il più bel nome , che s*aJcolti in Cielo , 

E il più tremendo", che agli abifsi un giorno. 
Quanta a noi rechi gioja , arrechi affanno , 
Contro queir empi a gente impugna, e mojìra , 
Quegli, sì quegli è Ignazio {oh eccelfo Iddio ! 
Mai non fi muove alcuna guerra iti Terra , 
Che nuova [quadra a lei non mandi il Cielo \) 
Ecco per lui fe non ejlinta affatto , 

Diminuita almen V orrida fiamma , 

Che minacciava di ravvolger tutta 
La bella Europa in un crudele, e fiero, 

E terribile incendio , e infiem lafciarla 
Defolata , e confunta . E ver , per lui 
Rejla fofpefo in mezzo al corfo il fuoco ; 

Ma (oh Dio\ tre Regni ribellati al Cielo 
Fuman già tutti . Ecco rivolta ancora 
Cantra il Principe fuo la gente ifieffa , 

Sì quella gente , che foftegno un giorno 
Della Fede divina in fin col [angue , 

E colla morte a dilatarla attefe . 

Vatf 
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Vanne i Principe infitto ^ imprendi , e [egui 
Non per 'viltà , ma per 'virtù la fuga , 

Lafcia pur , lafcia il [erto , e lajcia il Regno , 
Che un più bel Regno ^ e un più bel [erto Iddio 
Ti prepara, nel Ciel. Rammingo » e fuori 
De* regni tuoi non perderai Veccelfa 
Indole generofa , e l'alma forte , 

£ lo fpirto reale, e le mirtudi 
Degne fon ben , che fenz^ regno ancora 
Con regio nome il tuo <valor s'onori • 

Tempo 'verrà , già per decreto eterno 
Tifo è nel Ciel, che quella gente iftejfa 
Della tua (ìirpe un fuccejfor. richiami 
Ed al Trono, ed al Regno : Iddìo mt'l detta ', 
Iddio lo 'vede , e in Dio lo 'veggo anch'io . 

Mentre però di quejii Regni accade 
La di pianto degnifsima caduta, 

E 'vane fono, e infruttuofe (il Cielo 
Così permette) a ripararne il danno 
Tutte le forze » e l'opre tutte umane , 

Della Chiefa di Dio l'alte ruine 
Di compenfar con più famofi acquijli 
A te riferba , o Ignazio, il Ciel l'onore 
E che non fa l'anima grande , e degna, 

V anima coraggiosa ! Egli in un punto 
In tutto il Mondo ad afpra guerra in'vita 
I nemici fuperbi . Ecco di'vifo 

Tutto il Mondo in due parti : a fe l'Occafo, 

VOrietì- 
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LOrictite al Siverio , al grande , al forte. 

Al 'ualorojo fuo compagno , e figlio . 

Qgefio feguiam : maravtgh'ofe , e nuove 
Son l'opre Jue : d'alto coràggio armato 
Con infoiti e gefla (gli ne reca 
Di Crifto il fanto , e venerahil nome , 

E della Croce l'adorato fegno , 

Ove una volta , paffaggiero apparve 
Tanti fecoli innanzi * e poi non mai 
Della luce celejie il divin raggio . 

Ecco barbara gente , ecco inumano 
Topolo federato a lui dinanzi 
Tianger fue colpe •, ecco Monarchi , e Duci 
L' orgogli of a curvare altera fronte 
Ter ottener dalla fua dejlra il fanto 
Salutevol lavacro : avea tre Regni 
Qua nell'Europa a Dio ritolti il fiero , 

L' orgogli ofo Satanno ì Eccone venti » 

Che fulle mura a inalberar la Croce 
Corrono , e ad abbracciar nel cuor la Tede • 
Eortunato Saverio \ oh quanti moftri , 

A' quai di Numi il venerabil nome 
Diede credula gente e fparfi, e infranti 
Giaccion per te meritamente al Juolo ! 
Giovanni, afcoltai e nel tuo cuor fe defta 
Tanto flupor quel ch'io dirò , che forfè 
Impofsibil ti fembri , a Dio rivolgi 

Trima tua mente, e dal poter , che piacque 

A lui 
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A lni mojirar i quando avvilito, e vinto 
L'Editto tutto ad un fol cenno ei volle 
Dell’Ebreo condottier , cui fin lo fiejjb 
Adorato fuo nome egli conce [fe {2 l) , 

Quell’ opre belle , e quelle gefta ancora 
Sappi che Dio ri novellare , e vincere 
Impofsibil non è : quaranta mila 
Sono que’ Numi, quegl' in fami , indegni, 

Que’ [agri leghi Numi , che con forte 
Braccio, ma folo della Croce armato 
Il gran Saverio ne roverfcia al fuolo . 

Così all’empio Satàn quel , che .tu vedi 
Ora , 0 Giovanni , di veder conceffo 
Fojfe pria di tentar l’ingiufia imprefa , 

So ben , che vifio un condottier sì forte 
Delle f chi ere di Dio no , non vorrebbe 
Tentar l’iniquo , e temerario acquifio. 

Ma pafsiamo, o Giovanni, e l’ altre infegne , 

Che fi veggono pur con pajfaggiero 
Sguardo miriam : di Gaetano è Vtina , 

L’altra di quei , che fortunati avranno 
De* fervi della Vergine il felice , 

L’avventurato nome: e l’altra al fine 
E’ di Filippo , di colui , che in mezzo 
Alle Città più grandi , e in mezzo a folto 
^Popolo innumerevole condurre 
Fard a’ fuoi figli l'onorevol vi ta , 

A cui 

C«) Eicod, cap. y. I. 
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A cui menar t eguale e nelle cupe, 

Spaventofe caverne, e fra fcofcejì 
Òrridi monti afcenderanno alcuni . 

Altre Infegne pur veggo , ed altri Duci , 

E dalla mente tua vorria ciafcuna 
Le maraviglia , e dalla lingua mia 
Vorria le lodi , e degnamente , e giujle i 
M.a troppo lungo fora il parlar mio, 

E ancor più belli , e più graditi oggetti 
Refiano da veder 

Giovanni allora 

T*ieno d'umile offecjuio c a me (rifpofe) 

Angelo fanto , ogni tuo cenno è legger 

Ma dimmi ancor ; fra quei , che cinti io veggo 

Di tanta luce in mezzo et degno , e faggio 

^Popolo innumerevole ne feorgo 

Vno , cui fa di mille raggi accefo 

Vno fplendido ferto il crine, e il volto'. 

Miralo tutto umile in tanta gloria , 

Miralo alzetr nella fua dejira un fegno , 

Che di fuoco avvampante il Gel gVinvia > 
Veggo arreftarfi ad un fuo cenno il fuoco , 

Veggo par tir fi ad un fuo cenno il monte , 

Veggo fedarfi ad un fuo cenno il mare'. 

Dimmi , quegli chi fi ai Quale (rifpofe 
Rglt ) qual defi derio il cuor ti tocca ! 
lo non a cafo il tralafciai fra tanti , 

De' quai finor ti dimojirai le glorie , 

M» 
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Ma perche il troppo ragionar di lui 
jy altri pur degni , e gloriofi Eroi 
Non togliere la njifta. Or , giacche il vuoi. 
Or qui , Giovanni, ambe le luci affi (fa 
A mirar le fue gefta : Egli è Francefco , 

-Egli è un altro Francefco : oh nome invitto ! 
Oh nome grande già due ^olte in Cielo I 
Di quel d'AJJifi Emulator non figlio , 

Le gefla ijleffie a rinovare in Terra 
Fi a mandato dal Cieli Quejii è colui , 

Che fia nel Mondo con accefe fiamme 
^ria ch'Ei venga a fpirar Vaure di vita 
Tromeffio un dì: quejii è colui, che nato 
Appena, a noi ne rimarrà la cura 
Di rallegrarne colla nuova il Mondo. 

Al fuo primo apparir fol della voce , 

Che ne daranno gli Angeli già ve?go 
Tremar Averno , e far penfo/ò , e ^meflo : 

T^er Lui rìforgerà la quafi ejlinta 

Fè di molte Trovincie: Egli a* fuoi piedi 

Vedrà Sovrani alteri Duci umili , 

Egli trarrà da dure pietre i fonti , 

Fgli trarrà da dure ciglia il pianto. 

Mira colui , che vergognofo , e umile 
Segue i fuot paffi, e affaticato , e laffo 
Ha fottopojìo a grave incarco il dorfo , 
{Maraviglie di Dio ne* Santi fuoi j ) 

Quegli è il Demonio j quel fuperho appunto , 

f Che 
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Che eguale a Dio niolea nel Ciel la fede. 

Oh quanto al fuo mal meditato ardire 

Corrifponde la fine ! Dcco inalzate 

Dal valor di Francefco e Cafe , e Templi , 

Ecco , che a Lui mille feguaci , e mille 
La fama fol di fue virtudi invia : 

Ecco di Combattenti un nuovo , e forte 
Numerofo Drappello : Il fegno folo 
Manca alle [quadre a guerreggiar già pronte . 
Manca alle fquadre il fegno ! Ah che non manca. 
Ma di mille fplendori in mezzo rtl lume 
In fin dal Cielo al Condottier s'invia. 

Ecco , che a fe da Dio chiamato il nojìro 
Fortunato Michele, Ei di fitta mano' 

A lui ne porge un fiammeggiante , e nuovo 
Infili to Jìendardo , il qual fi rechi 
Gloriofo a Francefco . Ecco dal Cielo 
Nella terra Micheli tacciono Tonde, 

Refia immobile il vento , e fol dell'aura 
Vn ripercoffo, e placido fufurro 
S'ode far eco , e non turbar del Cielo 

Mai le Angeliche voci Ecco ( a Francefco 

Ei dice, a Lui, che follevato in alto 
Sovra fe ftejfo, e d'infocato ardore 
Accefo in cuor fende la dejlra, e lieto 
D' un tanto dono e lo rimira , e gode ) 
DelTEfercito tuo quefta è TInfegna . 

Da tanto dono argomentar ben puoi 

^uali 
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Ornili [arati di cjueJVilluJìre» e degna 
Bfercito di Dio Valte ‘vittorie. 

Le palme innumere<voli , e famofe : 

Veggo mille, e milialme, e tutte belle. 
Tutte di gloria, e di fplendori adorne 
T oggi ar giulive , lui feguendo al Gelo. 

Ma volgiti, 0 Giovanni, hai tu veduto 
Della Chiefa di Dio finor le palme , 

Hai veduto le glorie , e tutte belle , 

E tutte grandi , ma più grande ajfai , 

7fù maejlofa , e più mirabil vijia 
E* quella , che rimane ^ Orride pugne , 
Sanguinofe battaglie, alte Vittorie, 

Gloriojì Trionfi offron/ì innanzi • 

£’ nata appena quejia nuova eccelfa 
Chiefa di Dio , che mille furie averno 
Contro d'ejfa incitando e brama , e tenta 
Con fpietati , ed orribili tormenti 
Tutti ritorre i fuoi feguaci a Lei. 
OgielVEmpio Mojìro , quel Tiranno ingiuflo , 
Che la mifera madre , e che i germani , 

E che il matjiro , e le conforti uccide, 
Qwgli y miralo in volto, a quel crudele 
Superbo ciglio , a quei di [angue afperfi 
Torbidi lumi , intender puoi ben tojlo , 

Ch'è un miniflro d" Aver no ì egli è Nerone, 
Egli è lUniquo Imperator di Roma . 

Gli altri , che prejfo a lui torvi ne vanno 
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D'egual fierezza armati , a lui mi regno , ' 

£ nella crudeltà fan fuccejfori . 

Valeriana è Vun , Diocleziano 
V altro , € Mafsimiano è a quefli unita ; 

£ gli altri fon ..... ma e chi vuol dir que' nomi 
D' un fempi terno oblio , nomi fai degni I 
Qmjli fon quelle immani orride belve , 

Che Daniele un dì forte dalVonde 
Vide (a), e del del difpregiatori i ed empj 
Dì Dio nemici al culto fuo ne arrecano 
Ca crudel già previfia orrida guerra . 

Vedi della di già tanto crefciuta 
Vera Fede i feguaci , che ancor chi ufi 
In ofcure , profonde , orride grotte 
a Non fon ficuri , e infin dentro di effe 
„ Son combattuti , ed ogni via di Roma 
E* di lor fangue un lago ^ . Ah federati f 
Non v*ha tormento il più crudele e fiero , 

£ nuovo 3 e inufiitato » onde di quefti (b) 

Non 



La mirabile vifiohe Indicala in quelli veffi legge!! nel cap. 7. 
di Daniele 3. 4. e La guerra ivi deferitta viene cosi 
fpiegata da un S. Autore “ @«o</ hettum perfecutìo dicìtur » 
q'u(C operata tjl Jub duabus beftììi ex ìllit quatuor , duas lOaaiel 
de mari afeendentes afpexìt . Prima fuìt ut Leo j bac erat perf^ 
cu'tio fub Decìo, ó" Valeriana : fecunda ut urfut, alia fuit fub Dio^ 
cletiauo , Maximiano , quo tempore fuerunt impii ’^udices 
iellum Cbriftiaao uomini iuferentet s S. Optatus //i. J. §. 8. — 
apud Antonium Sàndini Vit, Pontific. in ]Zit. S. Fabiani . 
(,b'ì In prova di quanto li aflfèrifce ne* qui (opra Legnati verfi leg- 
gali l’ottava lettera di S. Cipriano ad Martyres t 0 “ Confep 
Joret fag, ts il Dialogo di S. Gijuftiffo Martire eUm “Iry 
. . * ' 
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Non Jia pofio a cimento il gran ^valore. 

Veggo croci , e mannaje , e njeggo il fuoco'. 
Veggo taglienti fpade , acque bollenti , 

Veg^o indomite fiere , ed orfi » e tigri , 

Che afpettan tutte di far empio, orrendo 
Strazio di mille cor aggio fi eroi : 

Ma s’ingannano gli empj : ejfi penfando 
Con sì fiero rigor di Crifio il nome 
Toglier da’ labbri de’ fedeli fuoi , 

E la fede dal cuor , ejfi pur fono 
Quei , che il coraggio entro i lor petti accrefcono; 
E d’ejfi ognor barbaramente il f angue 
Difsipando , e. fpargendo ognor ftcondo 
Rendono il fuolo , onde dal feme eccelfo 
Spunti ad ogn’or multiplicato il frutto (a) . 
Chi fotiopone a crudo ferro il capo , 

Chi di faette nel fuo corpo un nembo 
Intrepido fojliene , e chi dal capo 
Infino al piè dilacerato , e guajlo 
Vede fgorgar da tutti i lati ilfangue. 

Altri in mezzo ad accefe orride fiamme 
Si rivoJgon giulim , ed altri miti 
Son dalle ruote, ed altri in altre guife 
Son tormentati , e tutti in mezzo et tante 

Ve- 

pbone num. Oo. c: l’apologetico di Tertulliano 50. T'unì, i. 
pdf. 8j. s Ed il cap, 5. del lib. ad Scapulam del medefim» 
Tum. eie. pajf. 154. 

Vlures effìcimur quotìei met'mur a vobit-, femen efi /angui* 
Cbrifliaitorum sz Tertulliano ^poLoget. cap, 50. 
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T^ene , e tanto crudeli ai rei tiranni 
Fanno agghiacciar con quella invitta » e forte 
Intrepidezza entro le vene il [angue : 

Mira già vìnta la barbarie ijieff'a 
Freme t s'arrabbia, e alfin confufa, e vinta 
T*ur dal valor di tenere donzelle 
Sprezz^trici de Regi , e delle genti , 

Giù nel profondo abifo e corre , e [ugge 
T*er non mirar per opra fua più prejio, 

E con maggiore onor alto levar fi, 

E torreggiar fu gli abbattuti colli 
Il preveduto altifsimo edificio (a) 

A cui con quell'impeto grande , e forza» 

Col qual d'inciampi , e di ritegni ad onta 
L' acque ne van precipitofe al mare , 

Corrano in mar di [angue , e forti , e lieti 
Di finti Numi gli atterrati bujli 
Calpejlando con pompa, e con difprezzo 
Interi Regni , e gloriofi Eroi . 

Oh Trionfi di Dio ! Roma , l'ifieffa 
Roma , quella gran Donna delle Genti , 
Quella, che tanto lutto, e tanta ftrage 
De' Fedeli mirò } quella , che tanto 
Fu contra loro ardita , ecco che umile 
'Piega l'altera, ed orgoglio fa fronte 
Alla legge del Cielo ! Ecco l'iftejfo 

Iw- 

CO cap. 2. jjr. *. Vedi intorno a quedo paffo l’interpretazio- 

ne- del Lirano . ibi. 
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Imperator di Roma innanzi a Crijlo 
Cur'vato , e umtl di dolce pianto i lumi 
Bagnati , e molli t inalberar quel Segno, 

( Segno adorato , onde a tremar fofpinto 
Giuftamente Satan mordajì , e frèma 
D'awre a Dio refi una volta infido 
Il primo 7adre delV umana gente ) 

Eccolo ( il vedi ) inalberar quel Segno 
Sovra le mura , e nelle Torri , e ancora 
Sovra Viftejfo Imperiai fitto Serto, (a) 

Serto, che un dì non già d'argento, e d'oro, 
Non di fulgide gemme ingiojellato , 

Ma di quel ferro, che trafi fife in duro 
Legno crude] chi da quel Legno alVVomo 
Fece del Ciel colla fua morte acqui fio , 

E formato, e contefio (b) adonta, e fiorno 
Del nemico comun mille giulive. 

E non fperate invitte palme, e glorie 
Accrefcerà con immortai Trionfo , 

Oh qual vegg'io , che le tue gote inonda 
Giufio pianto, o Giovanni \ è giufio il pianto , 
Il pianto- di piacer , ma tutto ancora 

Non 



(a) Eufeb, in Vit. Conjiantin. Uh. j. cap. j. 

(a) Ritrovati colla Croce del Signore dalla S. Imperatrice Elena^ 
i chiodi , co’ quali in cfla fu crocefiflTo s Ve uno ciato free^ 
noi fieri tracepit , de altero diadema intexait ; ttntm ad dem 
corern , alterum ad devotionem vertit . Mifit F'iio Confiantino 
Diadema , mifit dr franum . Vtroque ufat Conflantinat ss 
S. tAmbrog. In Conciati, de obitu Tbeodofii , Tom. 5. Col. i2j, 
e 124. 
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Non mìrajiì il Trionfo . Tuo Vaugujlo 
Duce del Mondo affaticato, e la ffo 
Di propria man , con quella mano ijieffa , 
Onde tanti Nemici a terra fpJrfe , 

Rompere il fuol per dtfegnar quel Tempio , 

Ove il gran Dio con maejld s'adori . 

Td ecco ancora al Succe ffor di Tiero 
Dopo più lujìri alfìn da Regi invitti , 

E da una degni ffima Eroìna 

Dato di Roma , e di più Regni il freno . 

Oh Vittorie \ oh Trionfi E pure è un nulla 
Qmfto , 0 Giovanni al paragon -di quelli , 

„ Che Io veggo intorno come chTo mi muova , 

,, E come ch'io mi volga , e ch'io mi guati , 

Ma fe di tutti a ragionar prendejf, 
hungo fora il racconto , ardua l'imprefa . 
Molto vedefli , e molto difì , e quindi. 

Quel, che vedi , e non dico , or la tua mente 

T^uh imaginar Ma qual più eccelfo , e bello 

Nuovo Trionfo agli occhi miei s'apprefia, 

E da te lo flupor , dalla mia lingua 
Chiede a forz^ le 'voci ! Ecco di Noi 
X)na fchiera invincibile , e poffentc , 

Che di più trombe al formi dabil fuono (a) 
Dalla terra , dal Cielo , e dagli Àbijf 
Chiama V Anime tutte , Ecco di chiara 

SpUn- 



C«) Mattb. 17. 
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Splendida nube , a cui più Jìelle intorno 
Fanno ornamento , e fregio un maejiofo 
Trono fublime in quella Valle (a) alzato ! 

FccOi che in ejfo il Redentor di luce 
Maravi^liofa , t sfavillante adorno 
Siede , e della fua gloria al Mondo tutto 
Fa nuova , e bella , e non più vifta mojlra . 
Eccolo alfin coni egli regna in Cielo» 

Si rimira anch' in Terra (b) . Oh qual rojfore 
Or ne circonda chi fuperbo » e ardito 
Qui con lui contràri) ! Che bella gioja 
' Inonda quei , che fuoi feguaci in terra 
Fian fuoi feguaci ancor per fempre in Cielo j 
Mira dal guardo fuo , dalla fua voce 
Come freme atterrito il folle » ed empio » 

V infernale Dragone I Or s/ , che , vinto 
L'orgoglio fuo , Jì feorge opprejfo » e a quello 
Spettacolo fatai » che gli trafigge 
Amaramente il cuor » regger non vale . 

Eccol di cento orridi fa'ri avvinto 
Con tutti i fuoi feguaci in quell' abifso 
’ A maggior pena è jìrafeinato , e chiufo\ 

Ivi di fuoco in un fulfureo , e nero 
Bituminofo lago (c) immerfo » e fretto 

G Sen^ 

( a ) V’cUi intorno a queda Valle il commento del Padre Calniet 
i» fJMattb. 2j. ’jj'. j2. tom. 7. pag. 2J9. 

(^) Vedi S. Agodino in '^oan. Evang. trau. *. e 3. tom. 3. 
par. 2. col. 671. 

(c) Daniel, cap. 9. t; tApoc. cap. 20. T?". io. Vedi S. Ago- 

fti- 
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Senz<i fpcme di più alzar la fronte 
Mifero ne fard per tutti i fecoli . 

Vedi dall'altra banda oh cjual s'apprefta 
Contrario al primo d'alta gioja eccelfo > 

Degni fsimo argomento ! Ecco , che al Cielo 
Tutti i fedeli fuoi già *valorofi , 

Già fortifsimi Duci , al del con Dio 
Ne njolan lieti , e come al Cielo aggiunti 
Fojfero nuovi Soli » e nuove Stelle 
D'infolito fplendor rifulge ^ e fplende. 

Itene pure, alme felici, e degne. 

Degne di tanta gloria , ove fua fede 
Ave l'immenfo , incomprenfihil Nume , 

Ed ove ei flelfo di vojlr'opre in merto 
A voi s'acconcia, e sì v'involve, e ingombra. 
Che non vi dillinguete dalla luce» 

Della Chiefa di Dio lafsù di vago , 

D'infolito fplendor s'adornan tutte 
Le glori ofe Infegne , ed s= ecco {Iddio 
Dice) per voi quefto più eccelfo, e degno, 
Quefio bel Taradifo Io racquiftai. 

Mira, 0 Giovanni, quella Donna, quella. 

Che un bel ferto di felle ha intorno al crine . 
E che vicina al fuo Eigliuol la fede (a) 



ftino de Ge/i, ad Ut. Uh» 1 1. gj. ttm. J. par, i. col. *87. 
e S, Gregorio bom. 2. it$ Ezecbiel. tom. a. col. 72, e feg, 

( ) Quantum .... gratta ìtt terrìt adepta ejl pra cattrit tantunu» 
ftf Itf Calit obtÌHtt gloria Jìt/gularìt » quod fi oeuhtt no» ♦/« 

' dih 
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Ha eterna , ed immortai , quella è Maria . 

£ quel i che [otto a. lei foglio lucente 

Miri, è per te (a) Ma tanto in alto il volo 

Or non puoi foflener , troppo ti difsi , 

Vedefii più , che mai fperar potejfe 
Vn alma , che quaggiù vive rinchiufa 
Nel tenehrofo carcere , e nelVomhra 
Del mortai velo : io qui mi taccio '• è tempo , 
Che in te ritorni agli ufitati ufficj 
V alma da te pé*l gran piacer divi fa . 

Sorgi adunque , o Giovanni , e [appi ancora , 
Che in quejio giorno a mezzo corfo il Sole 
Non giungerà, che il tuo Signore , e il mio 

A te verrà fu quejìe rive ifie jfe . 

Gl Io 

dit , aec aurts audìvit , ttec in cor homìnìs afcendìt qua tra^ 
paravit Deus dilì^entìbus fe , quod praparavit gignenti jc^ , 
Ó“ quod omnibus certum efi dilìgenti pra omnibus > quìs loque- 
tur ? != S. Bernardo ferm. i. de Affurnpt. B. V. 4. Voi. 2. 
pag, a8o. Vedi il ferm. de Ajfumpt. fra l’opere di S. Giro- 
lamo tom. 9. pag. 66 . e feg. 

Dalle parole del facro Tedo altre volte citato : Inter natos 
multerum non furi exit major ^oanne Baptìjìa e dall’altre 
parimenti citate di S. Cirillo XZ *Ad eos pervenìt terminos ^ 
quo natura bumana afpirare potejl tr Tom. 2. lib. 2. The- 
Jaur. cap. 4. pag. 44. pare, che redi in tutto giudificata la^ 
fopracitata efpredìone . 

Siccome poi non mancano facri Efpofitori che attedano , che San 
Gio: Battida nell'Eremo era vifitato continuamente dagli An- 
geli , e vi è dato di più chi ha aderito , che da un'Angelo 
fode ancora nutrito nel mededmo Eremo f Cedren. biji. 
zantin. tom. y.pag. <490 altro ha detto di più, che 

fpedb ivi co gli Angeli dlofofava (_S. Gio: Crifojitmo lem. 
de S. fo: Bapt, tom. J. pag. 90. ho creduto, che non poda 
, eder creduta inverifimilmente immaginata queda Vifionc ef- 
' ‘ preda io quedo primo Libro • 



/ 
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Io farò teco , e allor vedrai del deh 
Infolito portento , e , finche Vora 
Fortunata ne giunga , a me richiedi 
Ciò , che tu brami ^ e da me cofe udrai 
Sol note al Cielo , e a quefia Terra afcofe . 



rinc del Libro Primo. 




DEL 
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RIACQUISTATO 

LIBRO SECONDO. 



ARGOMENTO. 

Ella Incarnazion l’Angel dHferra 
La grand’opra a Giovanni ) e pofcia Iddio 
Di già fatt’Uom» dove il Giordan la terra 
Bagna , ha il Battefmo dal Tuo Tanto , c pio 
Gran Prccurfor; qual fiera orrida guerra 
Fu predetta alTInferno ■> e qual s’udìo 
Voce dal Ciclo allor, qual opra il Santo 
Spirto compì farà palefe il canto. 




* Angelo impofe al fuo parlar la fine , 
Ed alzofsi Giovanni y e delle vijìe y 
E delle udite cofe in cuor volgendo 
E la pompa ye la glori ayal Gel drizzando 
Di dolce pianto inumiditi i lumi 
Molto apprffiofsi a dire y e dal piacere 
Ancor da' fenfi fuoi quafi divifo 
A fe ve dea [oh con ce fio il pianto s 
T/» volte mofie alla favella il labro , 

Efem- 
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E fempre a lui le concepute 'voci 
Tornaro indietro a ricader fui cuore . 

Quando che innanzi ^ Itti l'Angel di Dio 
' Si rimanf'va ancor lieto, s^av'vide, 

E toflo umile , e riverente , e chino 
7 roJirato al fuol teneri baci imprimere 
D" affetto in fegno ne^ fuoi piè volea i 
Ma VAngel no'l permife , e a lui porgendo 
La celefte fua mano. Ergiti, difse , 

Che tanto un uom, che eguale a te la vita 
Mena cajla , e innocente a me non dee : 
Angelo fei tu pure ,* Angelo eletto 
A preparare (a) al tuo Signor la via , 

Angelo da profetiche Scritture 

Di già predetto (b)j Angelo un giorno ancora 

Eia dalla voce del tuo Dio (c) chiamato . 

Non già , perche un angelica natura 
In te fa veramente eguale a quefla , 

Che a noi del del miniftri Iddio concefse , 
Benché vi fa chi creder allo ancora (d); 

Ma perche per virtù tale tu fei 

Quali noi per natura (e) ; affai di gloria , 

E d* 

( j ) qoa?f. I , (S. 7. 

ih") Ifai. 40. j. Molaci, j. i. _ 

Cc) Hic eft t de quofcrìptum ejl s Ecce ego mìtto Attgeìum mtumt 
dr praparabit Viotti ante facìem meam — Così parla di Saa 
Gio: Battlfla Gesti Grillo in S. Matteo . j. ■j}'. j. ed in San 
Luca. 7. 26. e 27. &c. 

Cd') Si accenna l’errore di Origene. .... • . ■ 

(r) Hac (charitas & humilitas) addita virginìtatì attgeìicam vi- 
tati* 
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E d'onore maggior dono più degno (a) . 

Lafcia adunque gli ojfequj i e come amici , 

£ come ferivi d'un Signore ifiejfo 
Liberi favelliamo : a tali voci 
S'accrebbe pria nell'umil fervo il pianto , 

£ dijfe alfine l £ fard vero adunque , 

Angelo fanto , che fra corte , e brevi 
Ore di quefio giorno in quejle rive 

10 vegga pur d'umana fpoglia adorno 

11 mio padre , il mio Dio ! Deh , finche giunge 
L'ora felice 3 a far men lunghi i tanto 

tun~ 



tam bomtnìbus , éf Cali mora exbibent Territ s S. AgoAi- 
no de fattila Vir^ittìt. cap. 54. tom. 6, col, j68. Vedi di piJl 
il medefìmo Autore fertn. ijj. de verbh tvattgel, ^ean, 7. 
tom. j. $. j. col. 64J. ^oattttes fpecie homo , grafia Attgelus ss 
S. Gio: CrifcAomo bom, 27. ex cap, xì, in Mattb, tom, 2. 
pag, 195. 

(tf) ^PutOj fi ttott efi audacia dicere t quod glorìofior eft ^oauttCix 
quìa homo fuit , propter virtutii meritum eAngelut efi vo- 
catut, quam fi nomittc Angelus ^ < 5 * natura fuifief. Angelus 
enìm hoc ipfumx quod tAngelus efi t uon tantum efi virtutit 
meritum , quantum natura proprietas , Ifie autem mirabilis efit 
quia bumana natura angelicam fanclitatem tranfgrejfus efi x 
obtinuit , quod non babuit natura , per gratiam Dei , San 
Gio; Crifoftomo bom, in cap, xi. Mattb. qua efi vigefirnafcm 
ptima tom, 2, pag, 197. La creazione de^P Angeli ne’ fe, 
guenti verfi accennata accadde dopo un infinita eternità a 
parte ante. Che qucAa Creazione feguiflc per gloria maggio, 
re di Dio è da intenderfi dì gloria foltanto accidentale, e non 
di gloria foAanziale ; imperciocché la gloria eflenziale di Dio 
confiAendo tutta in fé medefimo, e nella confiderazione per. 
fetta , ch’egli ha della propria efifenza , e de’ Tuoi divini at. 
tributi, queAa l’ha da fe medefimo Iddio, nè cofa veruna., 

. . fuori di fe può recargliela. 
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Luiis^hifsimi momenti , in quejia amena 
Sponda t' affidi , e di faper di tutta 
Ùopra mijieriofa , e come il T adire 
Mandò qu) in Terra il fuo divin Figliuolo» 

E come quejli umana fpoglia ajfunfe 
Fammi in un tempo tjiejfo e lieto » e degno. 

Degno di te » VAngel rifpofe » è quello , 

Che tu richiedi , or le mie 'voci afcolta . 

*Poiche le tre Divine alme perfine 
In fi fteffe beate, e liete in tutta 
Vn infinita eternità ne vijfero 
Stahiliron per lor gloria maggiore 
Di mille, e mille adoratori adorno 
Rendere il trono della lor grandezza^ • 

Stabilito fi feoi dal nulla in nove 
Cori dijlinti in un momento a vita 
Immortai ne veniam noi fpirti » illuftre 
Opra del gran Fattori ma perche a Dio 
Quel , che fu , quel che accade , e quel che afiofix 
Dell'avvenire è nell' of curo abifio , 

Tutto è dinanzi » € avea di noi già vijio , 
Cioè d' alcun di noi l'orgoglio, e Vira, 

Onde a lui ribellato acce fa avrebbe 
Su nell'Empireo temeraria guerra , 

Già dejlinato avea trarre da vile 
Fango , e da creta altra natura , in cui 
Ri fi orati del Ciel fi fifero i darmi , 

E di noi ftefsi a più fublime onore 

Fot- 
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Fortunata ^ìungejfe (a)j {Io non ti narro 
afa. che a Te Jìa nuo’va : ) A noi gli piacque 
Di rinjelar della fua mente eterna 
Gli adorati penjìeri : Io con Michele , 

Con Raffaele , ed altri mille , e mille 
Rifpettai con ojfequio umile » e chino 
L'alto decreto j ma i fuperhi , e rei 
No^ri compagni allora, e nojìri adeffo 
Fieri Nemici , alzar la fronte altera , 

E ricufando d' ubbidir e arditi 
Ai divini comandi, e mal [offrendo 
Che della nojira la natura umana 

di gloria otteneffe (b) , a forte , e grande 

H Gucr- 



C ) Che ad onore maggiore dell'Angelica giunta fìa l’umana na« 
tura, efler negato non può da alcuno, che (ì faccia a cón- 
fiderare ; che da quella è ufcita la Regina degli Angeli , quel» 
la , che c: Esaltata ejì fuper chorot Anseloram s ma mol- 
to piò chiaramente ciò fi conofeerà fe fi ha riguardo all’ono- 
re da lei ottenuto nelRefiere. fiata alTunta dal Verbo eterno, 
perloche s Natura uoJlra humìlìtas tu Cbrijlo fuper omnem 
Catti milìtìam fuper omnes ordines An^elorum , ^ ultra om- 
nium altitudinem Potejlatum ad Dei Patria eft proverà com- 
fejjum . S. Leone ferm. z. de Afcenf. pag. 7*. Vedi di più il 
fcrmone primo parimenti di S. Leone 71 ; e tutto il fer- 
mone di S. Gio: Crifofiomo de Afcenjtone Domini tom, j. pag, 
198. e feg. 

S. Ireneo Qlib. 4. adverf. barefet cap. 78. e 79. pa^. 425. e 
feg.") S. Gio; Crifofiomo C /'» cap. Gen. ai. bom, 46. tom, 1. 
pag, 80 , C&* bom. 45. de Invidia , livore tom, 5. pag. 1 79.) 
Lattaniio 2. cap, 8. pag. 127.) Mctodio Sant* 

Epifanio biCref. 64.) S. Cipriano (_preffo S. tAgojìino lìb. 4. 
de Baptifmo cap. 8.) S. Gr.egorio Nifieno, Tertulliano, e_» 
moltilTimi altri fofiengono , che per invidia dell'uomo preci- 
pitalTe Lucifero con tanti Angeli dal Faradifo, Colla feorta 

que- 
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Guerra fi njtnne in Cielo : a dirne tutto 
Lungo fora racconto , e lungo intrico } 

Ballai 'vincemmo » e in un profondo Ahi fio 
I fuperbi , or gomito fi empi Nemici 
Difc accinti dal Ciel precipitaro . 

Vuote refiando tante fedi , e tante , 

E f popolata del gran Dio la Reggia , . 

Di [fé : Facciamo l’Uomo in lui 'vogVIo 
Spirto ripor , che me f ornigli , e il fece, 

E in un fiorito T aradi fo il pofe 
Nel più bel della Terra ameno fito . (a) 

Ed 



quelli vcneratilTimi Autori fono tirati i verli fopra fegnati ; 
fra' quali quando fi parla della guerra degli Angeli, s’inten- 
de guerra fpirituale, e brevilfima, e non mai la guerra de- 
fcritta troppo poeticamente dal Milton . 

C a ) Con quello verfo fondato fovra quanto fi legge nel Gap. II. 
della Genefi fi additano falfe quelle opinioni di alcuni , i qua- 
li o credevano non eflere quello Paradifo Terrellre un luo- 
go particolare in quella Terra , ma tutta la Terra mcdefi- 
ma , la quale per elTere fiata ftrtililfima nella fua primiera., 
cofiituzione col nome di Paradifo tutta veniva chiamata, la 
quale opinione da Ugone da S. Vittore f lib. aanotat. ìti^ 
riferita, e da altri; o credevano eflere fiato que- 
llo Paradifo collocato non in quella Terra, ma in un bellif- 
fimo fito fra efla, e il firmamento, della quale opinione era 
capo Mosè Bar-Cefa , o pur Filoxeno ; o credevano altri li- 
mili errori dalle parole infallibili della facra Scrittura abbat- 
tuti, e interamente confutati. Che quello Paradifo tcrrefire 
fofle nel pih ameno , e pih bel fito di quella Terra, veg- 
gafi dalla belliflima Defcrizione , che ne fa S. Giovanni Oa- 
mafceno lib. a. de Fide Ortbodox. cap. n. pap^. 192. Se poi 
fofle quello Paradifo in un altiflìmo luogo , come al detto 
S. Gio. Damafceno (Aie. cit.') fembra probabile , e come pia- 
ce ancora a S. Bafilio , il quale pure in un’altiflima altezza 
lo cofiituifee (,kem. dt Paradifo pag.^^.') o fofle in una col- 
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oh qual fu delVuomo allora il ^vago 
Splendido maeftofo , amahil •volto } 

Volto , in cui qual da chiaro ottimo •vetro 
Nella nativa fua bella Innocenza 
L’alma pura moftrandofi giungeva ; 

Io lo dirò , quali a far onta al Sole (a) . 

H 2 Tal 



lina , o in una pianura non è qui neceirario di efaminare , 
potendo ognuno vedere sì gran quelìione qual è quella del 
fito particolare del Paradifo terreftre diiTuramcnte trattata^ 
dal Padre Natale AlefTandro nella fua Idoria Ecclefìaflica^ 
Tom. I. •Dijfertaz. 2. de Paradifo art. i. pag. 90 , e feg. e 
da Monfignore Pietro Daniele Huezio nel fuo dottiflìmo libro, 
che per quefta medefimaQueftione ha cruditiflìmamente coni- 
pollo , e da altri &c. 

(a) Il chiariflìmo Signor Dottore Gio: Lami nell’Appendice , che 
fa alla l'ua celebratilTima Onera " ‘De reUa Cbrìfiianorum 
de eo qiiùd attinet ad M\fteriam SanTlìJpma Triaitatis feti- 
lentìa riporta un antichilTimo manufcritto di un tal Michele 
Glyca , fovra del quale il fopra legnato vcrfo è fondato . Per 
elTer bellilTimo, e raro, ho creduto, che non fia difcaro ai 
Lettori il vederlo qui riportato ca 
Sapientìjpmi , cloquetttijftmì Domini Micbaelis Glica ad bona- 
randum Monacbum Dominum Maximam Smenìoten De gloria, 
Ó" claritate , qua a principio Adamut corufcai/it Oratio ts 
Si <vero d* boc difcere expetis , Vir fanWJpme , qua gloria fciUcet 
claritate primus homo per préevaricationem exciderit , ‘vox 
te Dominica docebit verbis , quaproferimut, ita dicens i Tunc 
fulgebunt jufti ficut Sol. Hinc enim ,Jì animum intendimus, quod 
quaritur reperiemus; ó‘ eo magis , quod fapius aliis per alia 
Jacra Scriptum noi inflruit ; etenim quum qua fperatar gra- 
tin non ftt nifi regrejfus ad illam primam , per quam , ut Nf- 
fenus Gregoriui ait , jafi rune aqae ac Sol ipfe fulgebunt , 
manifeflum omnino ejì tè" bumanam ab initio naturam uìbìl 
fuiffe a Solis fplendore diverfam . Nam refurre^io nibìl ejl 
aliad quam eortm , qua ceciderunt in integrum refitutio ; ok 
boc enim ipfum , eadem alate omnes , cademque fpecie , ae 
figura juxtu primi illiat bominis babitum refarreHuri funi , 
ut in quafiionìbut ad Antiochum magnus ^tbanafius adfir- 

mat. 
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tnat , Hac autem ita fe babere , tanto fulf>ore tAd amuriLj 
iUttm emìcutffe a principio , quantum vox Domiaica Sanclis il- 
la die foro pronunciai , ipfe Dominus uoller ^efus Cbriflus i/t 
niente Tbabor transfip^ttratus multo manifeflius ojlendit , qaem- 
admodum df bymnoi^rapbi illi, di' divini Cantores , magnas vi- 
delicet Cofm.it , df Damafeenus ’^oanues docebunt te fapien- 
ter : Dìcunt enim s Quum Adamo additum a peccato nigro- 
rem expulifles, divina tua luce , Servator refulfifti , & Ar- 
ebetypam illam imaginis illius primi (^fcilicet Adami') pul- 
chritudinem , qua excidit ille per tranfgrcfrionem , quoniam-. 
plerifque omnibus ignota erat , in te ipfo mirabiliter demon- 
ftrafti . Propterea enim & ineffabili tua: formae mutatione im- 
mutatus es , cum velles ea ratione patefacere quali fuiffet ho- 
mo ante peccatum gratia dignatus , eamdemque te illi iterum 
per gemina natura cohafìonem redituiffe £= Si enim df boc 
patini manìfepum effe non potuit , noluit enim continuo If- 
raeli offeuftonem injicere , fed fupra montem Tbaborem , ut jam 
dicium ep ; nopram naturam tamen diviuam jam evaftffe de- 
prebenfum ep , quod undlque divinos radios effunderet . cAd- 
tende igitur . Si enim Salvator tamquam Sol in monte coru- 
feans, quali utique df tAdamui Uh ah initio lamine radia- 
rci luculenter opendit , jam mirari non fubit p tamquam Sol 
fune jupi fulgebunt . Etenim quum gratia, qua fperatur , re- 
grejfas fit , ut jam diximus , ad primam illam vitam , confen- 
taneum quoque ep d>“ refarreiluros tane jupot non fecundum 
pguram , df fpeciem tantum furreUarot effe primo Adamo ^er- 
pmiles , fed Ó* fecundum ipfam claritatem . Hac autem :to-» 
fe babere , df tanto Adami faciem ab initio euitaiffe fulgore 
divinai etiam tAnufbapus Synaita libro a fe fcripto , cui Dux 
via titulat eP , perfpicuì , dt" dilucidi ofieudit differcns ibi 
bifee iifdem verbis, qua feqauntur s Cum cAdamum Deus 
in Principio ad imaginem, dr pmilitudinem faam feciffet , ejus 
vuìtu fua infpiratione radium Sanili Spiritai , df gratiam-» 
Ó" fplendorem afpavit ; obfufcavit vero illam omnino dati ei- 
dem divini pracepti tranjgreffto , quare df ippui Setbi vul- 
ta eumdem falgorem Deut poperiui indidit , manifePare vo- 
lent ex boc ipfo faturii mortalibui datam a fe primo boniinì 
fua infpiratione claritatem ; df audi quid de boc dicat Sa- 
cra Scriptura Vixit vero Adamut ducentii , trigi/ita^ 
annit , genuit plittm juxta formam , df imaginem fuam , 
boc ep juxta eam imaginem df fplendorem , qnem babuit ab 
initio , df vocavit nomen ejut Setbum , quod dicitur refurrc- 
(lio , quoniam vidit renovatam mirabilem illam formam > fa- 
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jut caufa ipfum homìnet , qui eo tempore vìvebant , Deum-* 
adpellavere Hac eadem ìgUur prodere vìdetur etìam dì- 
vìnut èlle Macarìus /Egyptìui . Eteaim quum de ìlla gloria, 
quam vultu fuo Dei coatemplator Mofes corufcabat , ó" qnam 
fremo poterai fixìt oculis iuta eri , loqueretar , bac duo etìam 
differuit , qua fcil/cet gloria a priucìpio Adamus fuerit injì- 
gffitus , ó" quam nuvìfftme jujlorum habiturus ejl cLorus . Au- 
di igitur ippjfima divini hujus Viri verba , quibus infuis capi- 
tulis ita injtt s Opinor autem glorificatum Moftt vultim for- 
mam effe , eif exemplum ilUus bominis , quem Deus fuis ma- 
ttibus condidit “ Et iterum czBeatus Mofes illa Divini Spi- 
rit US gloria , qua in ejus vultu refulgebat , fpecimen prabuit, 
quomodo in refurreZlione jujlorum corpora Sautlorum glorifi- 
canda Jìnt ; bellus igitur fermo ferebat refurreclionem effe ad 
antiquam illam , primamque vitam regreffum . Prater e a ve- 
ro , qua halienus diximus , aliquid etiam aliud bujufmodi tranf- 
figuratus Servator oflendit, gloriam fcilicet illam , quamquam 
fecundo venerie, manifejlabit ; ftsper quo fidem adhibe Tbeo- 
logo Gregorio dicenti a Veniet igitur cum Corpore Chriftus 
talis I qualis Difcipulis adparuit in monte Divinitate cariiem 
longo intervallo fuperante a Bene igitur dicebat infuper Lo- 
minus fare ut tamquam Sol jujìi refulgeant . ^am euim fplen- 
dorem ex Dominico corpore procedentem exceperint , itali tane 
transformabnntur , (fg palam adpareb/ntt , ut corpus quoddam 
pellacidum fpkndore Solis illujìratum . Hls magnus etiam 'P‘att- 
Itts concinens dicebat tane a Servatore nojlrum burnite corpus 
ita transformatum iri , ut fuo futurum fit corpori gloriofo con- 
forme . ^uamobrem in bis fe ancipitem traducere hnad dignum 
e/l. Si euim ab ipfo initio eAdamus , quum videlicet divini s 
fiUus eft manibus tantam ex divino adjlatu claritatem rece- 
pii , elucet omnino hominem etiam a mortuis refurreèarum^ 
fjttfdem fulgoris gloria Spiritus SanW gratia dìgnandum . 

Crede autem beato David ita de hoc ipfo pronuncianti a Emittes 
Spiritiim tuum, & creabuntur , & rcnovabis faciem terrx a 
Adtende igitur, quum enim fupra montem Servator in fe ipfo 
transformatus oflenderit qualem a principio Adamus pulcbri- 
tudinem habuerit , & qualem jafli olim accepturi fmt , propte- 
reaDivinus etiam Gregorius Niffenus = jEqualiter, dicebat, 
aivmam- imaginem ferre & ante peccatum hominem , & illum, 
qui noviflime a mortuis relurreaurus eflet. Plac autem om- 
nia ita fe babere , & gratiam , qua fperatar , ad primam il- 
lam , ut fabius diximus , vitam effe regreffum , ipj'e pra aliit 
Dominus ojiendit . ^am enim redeuntem Afotbum ubviìs ul- 

nis 
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Tal era , e tal faria , fe vinto il primo 
Tadre ddl'uman genere non era 
Tacile troppo del nemico infame 
A creder agl'inganni , alle parole i 
Ma vacillò ; dalle parole ancora 
Della debil Conforte, e dalTefempio 
Ingannato cadèo . Tutta ora geme 
In preda a mille errori , a mille affanni 
Mifera, e fatto un rio crudel tiranno 
V umanità : fette gran tempo Iddio 
Severo, ed implacabile mirando 
Di tanta gente il miferevol pianto ; 

Ma alfin lo fdegno dalla fua clemenza 
Tu vinto i ei fi placò : ma ad infinita 
Colpa per proprio oggetto (a) era infinito 
Alla fomma di lui Janta giufiizin 

Ne- 



tiis excepijfet, df hae infuper itiquiebat “ Induite eum dola 
illa priori s iVe ìgitur ampliui dubita : priorem tnim jlolam 
dicent dilucidi Jìgnificavit nibil aliud ejfe refurre^iottertLj , 
quam eorumj qui cecideruat in priflirtum flatum reflitutionem. 

Vedi in comprova di quella eruditiflìina Orazione quanto fcrive_» 
Sant’Agodino de Gtn, ad Ut. lib. ii. Tom. j. p. i. col. z8j. 
(tf) La colpa di Adamo, benché non fia data di una malizia jm- 
pliciter infinita , come dicon le Scitele , ciò noti odante ef- 
fendo data di una malizia fomma, ed avendoli riguardo all* 
offefo , che è un Dio infinito , può in qualche maniera an- 
cora alTerirfi infinita ; ond’è , che per una condegna fodisfa- 
zione , che tale era richieda da Dio non folamente non va- 
leva l’opera umana , ma nè meno l’angelica , e di mille altre 
nature create , ma era neceflaria una fodisfazione divina , la 
quale dar non potevalì fenza una ipodatica unione , come-* 
che fi fofle potuta dare fenza che il Verbo eterno avelie af- 
funta l’umana natura . Vedi S. Tommafo &c. 
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Neceffario il compenfo : o'^e poteva 
Deiruom per fe medefmo a tanta altezza 
Giungere il mertoì È pur volea dall uomo 
Il dovuto compenfo il fommo Iddio . 

Onde che fe ? di ftahilir gli piacque » 

Che della ftejfa umanità vejlito 
Il fuo eterno Figliuolo ed uomo , e Dio 
Del fuo gran Genitor fe ftejfo alVira 
Offerijfe per Vuom : noi tutti umili 
Afpettavamo all'alto foglio intorno 
La pienezza de' tempi al gran decreto i 
Quando quel Dio , che in fojìener là veci 
Di Giudice fevero unqua in oblìo 
Mandar non può , che è T^adre amante ancora» 
Da quel di luce inaccefsibil trono » 

Ove fe ftejfo in un contempla, e bea, 

Volfe alla Terra un lieto f guardo , e dijfe = 
Refpirate , o mortali', io veggo alfine. 

Veggo fra voi , chi alla mia deft-'a armata 
Toglie lo ftral vendicatore (a) , e chiede , 

Che all'antica clemenza* e al primo amore 
Torni placato il Dio delle vendette . 

Sen^ ’ 



( Il ) Maria advacata nojlra eloqueatijpma , qua fua dicendi virtum 
te ehirographum ttoflra damnatio»i$ de magni T>ei manibut 
cadere fede, Bernardin, de Budis in Maria!, part, 12 . fervi, 
2 . de Coronai. B.Virg. = Cum effemut perditi ipfa (Maria) 
nobls falatem attulit , c&* a morte perpetua noi liberavit st 
Idem ibidem. Vedi l’Opere di S. Zenone TraBat. t^.de Cir~ 
cumeifone cap. io. e l’annotazione 34. ivi. pag, 100, 'Vedi di 
piii la feconaa annotazione del primo libro fopra pag, 4, 
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Stfito così de prìtghi Jhoi la forzai * 

Così m' alletta de' juoì pregi il merto , 

Che il da tanti finor tanto afpettato 
'Prome[fo dì delle mie grazia è giunto 
Oh dall'eterna mente eternamente 
Generato i e non mai creato Figlio , 

Ecco pur giunfe a tue promejfe il tempo. 
Con amahil prontezza » accefo 

Io di f degno implacabile , e fen)ero 
Volea dell'uom giurar , dell'uomo ardito 
Eterna» irreparabile ^vendetta» 

Tu per ejfo alla mia da lui sì male 
Conofeiuta giujlizici $ ed abufata 
Mia fovrana immancabile clemenzct 
E mediatore » e vittima t'ofrifti (a) • 
Giunfe alla fin di tue promefie il giorno ; 
Tiù non fofpiri in tanti mali immerfa 
La folle umanità'» più non trionfi 
Di fue prede fuperbo il mio nemico : 

Mira l'orgoglio fuo dopo il primiero 
Tortentofo fuo ardir '» dopo la grande 
Orribil guerra » che quafsù s'accefe (b) 

Va dicendo fra fuoi » che tra le pene 
Ha più grato laggiù dleffer fignore , 

Che mio fervo qua fopra (c); e troppo folle 



(a) Pfaltn. 39. 8. c= AH bebraos cap. io. 4. 5. 6. 7. 

(i) Apoc. 12. 

( c ) Pojìea vero quam fuperbus ììle Angelut » oc per hoc ìtivìdus 

per 
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Il temerario fuo perverfo ardire*. 

Vanne adunque t o mio Piglio, e quella illujlre 
■ Da noi già prima meditata imprefa 
Vanne a compirei il rio nemico opprejfo 
Fa che ne rejli , e in mille nodi avvinto 
T*iù non ofi inalzar l'ardita fronte . 

Tanto di (fé il gran Tadre, e tale il Figlio 
Diede eguale al desìo grata rifpofia . 

Eterno Geni t or , che in tuo penfero 

Miri in tua mente i miei pen fieri ancora, 

E fai qual io per comun gloria in fieno 
Racchiuda alto immancabile desìo 
Ben conofci qual fia l'alto coraggio , 

Che m'innjita a pugnar. Tutto quel fiangue , 
Che a me darà di Verginella il fieno 
Verferò a nofiro onori ‘vinta, e confiufia 
Ne andrà , già 7 njedi , la maligna , e rea 
Schiera orgoglio fa del crudel Nemico i 
Io ne prendo l' incarco i io da quell' Are , 

In cui fiiperho (a) incenfi accetta , e 'voti 
In tant'Idoli ‘vani , in mille iniqui 
Simulacri bugiardi , in mille templi 

Io farò , che mini i io che ritorni 

I A rah 



per eandeni ptperbìata a T)eo ad femetìpfum com'erfns quedam 
quajì tyrannico fafta gaudere fubdìttt quam effe fubdìttftn elJ- 
ge»s cec. S. Agoflino de Cì'v. Dei lib. 14. cap. ii. $.2. tim. 
7. col. 161. Da quefle parole è prefa la foprafegnata idea. 

C fl ) Vedi S. Agoflino in Pfal. 94. §. 6 . tot». 4. col, 1025. Dt 
Civ, lib. ai. cap. 6. i. 
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A rallegrar la bella pace il Mondo, 

E a' nipoti d'Adam , che il fallo antico 
Fece , e Conta del T*adre infermi , e tri fi , • 
In mezzo ^ innnmere^ol ftuolo 
Tornando vincitor , io quefle porte 
Dell'Empirea magion faro, che aperte 
Rejìin per fempre a maggior danno , e fcorno 
Del Nemico comun , che sì fajiofo 
Del genere mortale orrenda , e fiera 
Ampia mina ora fi mena andanti 
Dalla fua tracotanz<^ » o dal fuccefo 
Di tante pugne infuperhito , e gonfio . 

Così diffe il gran Figlio, e mille njoci 
S'udir giulinje in un momento in Cielo. 
Optando V eterno Genitor rivolto 
A Gabriele il gran decreto efpofe • 

0 di quefla famofa ampia Cittade 
Ornamento , e fplendore , o Gabriele , 

Invitto Duce , che pugnajii , e tanto 
Nella guerra primiera avejli onore , 

Quando il fuperbo mio folle Nemico 
Qnà fu ne accefe il memorabil f degno , 

Sdegno , che in terra ancor puote cotanto , 
Meco ufando pugnar , tu , ben lo deggio 
Al tuo fido fervire , e al tuo valore , 

Tu , che fofti alVoprar sì pronto , e forte . 

E di tua man tanti orgogli ofi , e rei 
Miei nemici fugajii , afcolta , e prendi 

^uan^ 
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Quanto afpettato men , tanto più grato 
Nonjello premi-o delle tue fatiche . 

Ewi fra le Cittadi , in cui fi chiude 
il popol mio di Galilèa nel Regno, 

Città picciola , e forte : a quefta il nome 
Vn giorno fu di Nazarene impofio : 

Ivi Veccelfa , e glori of a Donna , 

Che già adombrar cento Profeti , e cento (a) , 

£ di cui mille volte ebbe la Terra 

In tante donne una volgar figura (b) , 

I 2 hi 

(а) Ipfa Dei Geaetrix ab atemo etìam pravift tempore Dei Coti- 
filo pradeterminata , dì'oerfs Imaginibut , Ó" SanElifcatio- 
nibus Propbetarum per Spiritum Santlum praimapinata > Ó“ 
pradìcata fuìt s S. Gio. Damafeeno De rìde Uh. 4. cap. IJ. 
paf, z8j. = Veggafi il Sermone de tAffumpt. prefTo l’Ópere 
di S. Girolamo Tom. 9. pag. 66. s 11 Sermone parimenti de 
.Afiumpt. B.V. del 'B. Idelfonfo Arcivefeovo Tolctano nella 
BiUiotheca degli antichi PP. Tom. 9. col. 144- e feq. di 
pih nella medefima Biblioteca l’Omelìa 2. di Sant’Efichio 
Tom. 12. col. 66y. e feq., ed il Sermone de Sartia Deìpara 
di Crifippo Prete Gerofolimitano Tom. cìt. col. (6^. sVeg- 
gafi in oltre il Sermone di S. Efrem Siro E= de Santìjpmée 
Dei Genetrìcit Virg. Maria laudìbut pag. 107. Tm. J. che 
fi avranno de’ foprafiegnati Verfi copiofiflìme prove . 

(б) Che la gluriofiflìma Vergine fofTe già nelle l'acre Carte pre- 
figurata è cofa certiflìma , e fuori di dubio . Quella eccella 
Donna nominata nella Genefi per quella , che doveva fchiac- 
ciare il capo di fiero Dragone ; quella bella Eller , che fu 
cagione della falvezza del Popolo Ebrèo > quella prudenta^ 
Abigaile , che impedì così faviamente la preparata vendetta 
di David contra Nabal ; la forte Giuditta , che riporti) la_. 
tanto famofa Vittoria , che fu la gloria , e lo fplendore dì 
tutto Ifraele, e Sara, e Rebecca, e Sunamitide, e tante al- 
tre furono tutte in qualche loro gloriofa azzione. volgari fi- 
gure rifpetto alla gran figurata Maria. Vedi S, Bernardo ne' 
fuoi Sermoni in lode della Santiflìma Vergine : S. Bonaven- 

tu- 



Digitized by Google 




6 S 



IL PARADISO 

Ivi Vecceìja , e glori ofa Donna 
E già nata t e crefciuta , td oltre al terzo 
Ltijìro degli anni amabilmente ornata 
Di pregi » e di virtù già varca il primo» 
Quejla dal mio poter tratta già fitori 
Dall'Editto fatai 3 che tutti involfe 
Dopo il primo fallire in doglie , e lutto 
Sola dalla mia grazia ebbe lo fcampo 
Dal comune naufragio 3 e come accadde 
Alla felice , e fortunata nave (a) , 

Che quand'Io mojfo giuftamente a fdegno 
Tutta con quanto in fe chiudèa la Terra 

In mezzo all' acque orribilmente involfi , 
P<- 

tura in Speculo : Bernardino de Buftis in Marial. 11 Padre-* 
de Celada nella fua Appendice de Ejlbere figurata nel fine 
del fuo Commenurio in Eftberem. e nell’altra Appendice.* 
de ^uditb figurata nel fine del fuo libro fuditb ilìufiris (tt'C» 
ed altri molti. 

Ca) Non farà neceffario il qui lungamente didenderfi in prova- 
re l’Immacolata Concezzione della Santiifima Vergine . Le.» 
graviflìme autorità , i forti argomenti , il confenfo di tutti 
i Fedeli, trattine pochi, e la pendenza della Chiefa univer- 
fale in accordare un si bel pregio alla gran Madre di Dio 
badantemente non dirò giudifica , ma dà lode ad una pro< 
pofizione sì Tanta. La fimiljtudine recata ne* Verfi foprafe- 
gnati dell’Arca è prefa da quello, che canta nel giorno del. 
la Immacolata Concezzione la tanto illudre , e tanto da me 
venerata Rcligion Francefeana s Failum ejt Diluvium pec~ 
cuti fi/per omnem terrami Arca vero Deifera elevata ejl in 
fublime , & ferebatur fupet aquas , opertique funt omnes mon» 
tee excelfì Sandorum s e non può efier piò giuda , fc fi ha 
riguardo alla falvezza dell’uman genere , che come dalla., 
prima, ma in modo tanto più grande , e tanto piò degno 
ufeì ancora , e fu prodotta dalia feconda , come ne’ fopra. 
regnati verfi badantemente é dato accennato, c ae’fCguenti 
' piò ancora fi Ipiega, 
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7afsò Jìcura , e dalle altrui mine 
Tanto fu lungi s che da Lei ne ufch 
Anzi ^^l riparo al comun danno , 

Quejla così pafsò ficura, e franca 
Nel comun della colpa alto naufragio. 

Che lungi dal perir neWonde irate 
Non fol mirò fenza alcun danno il Mare , 

Ma di più recherà, cjual bella Aurora (a) 

A ferenar l'atra tempejia il Sole s 
Ed Ella alfin fatta del fuo gran Dio 
E Figlia , e Madre , e in un Compagna, e Spofa 
Tornerà in allegrezza il pianto antico , 

E farà, che la prima orrihil colpa, 

Ter cui tanto ha d'orgoglio il mio nemico 
Fortunata , e felice un dì fi chiami (b) . 

Va adunque, Gabriele, a Lei ne reca 
Vinafpettato avvifoi e perche tante 
Ha in pregio il fuo pudor , che d'ejfer Madre 
Al Figlio mio ricuf crebbe ancora 
A perderlo cojiretta (c) , a Lei palefa 

11 



Qa') Caatìc. 6. 9. 

(A) Inerendo all’autorità di S. Agoftino , il quale =3 Enarrai, la 
Ffalm. 16. Serm. 2. Tom. 4. col. 272. di S, Leone il grande, 
il quale Serm. j. de Pentec. pag. 76. 3 e di altri gravilTi- 
mi Autori, i quali aflerifcono , che, fe Adamo non avelTe-» 
peccato , il Verbo eterno non fi farebbe incarnato, la quale 
opinione fembra favorita dalla Cattolica Chiefa mentre efcla- 
ma 3 Oh certe neceffarium eAda peccatum izobfelix cul- 

f ia ò-c. è ftato porto il verfo fopra Legnato . 
u comprova del femimento legnato con querta lettera, ben- 
ché 
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Il mio ^id decretato alto portento 
Ter cui rejlando del mio Figlio incinta 
Madre fard % ma Verginella infieme. 
do dijfe appena , e ben tre 'volte al fu oh , 

Di riverenza » € di rifpetto in fe^no , 

V Arcangelo chinoffì , e infieme unita 
D'Angeli Santi numerofa , e bella 
Schiera gentil t qual conveniafi a tanto 
Di tanto dono a tanta Donna (a) eccelfo 
Divino apportatore in un ifiante 
Tien d'allegrezza » e d'alta gioja adorno 
Trefe verfo la terra il fuo cammino. 

Lunga la via, che è dall'Empireo a quefia 
- Terra , ove all'Vom fu dato e luogo , e vita » 
Di mille fielle le frapofte Eli Jfi 
Fanno ed erta , e dififcile } ma nulla 
Ardua , e diffidi Jembr a a chi del Odo 
Felice Abitator della mortale 
Spoglia non carco ad efeguir s'accinge 
Fortunato Minijìro il éenno eterno ■ 

Dall'Empiree del del fiammanti foglie 

'Ben- 



chè S. Bernardo nell'OmeDa 4. fuper miffus ffl , afferitca il 
contrario, veggafi S. Agoilino de Santia l/hiziait. cap. 4. 
Tom. 6 . col. J42. e J4j. s l’Orazione de P<iattvttate 

di S. Gregorio Ni/Teno, e di pili S. Tommafo da Villanova, 
che pi il chiaramente di tutti gli altri conferma la fopradetta 
opinione . De tAaaunciat. V. M. Cono. 2. col. 522. 

(a ) Gtandtt qui mittitur , pjandìs qui mittit ^ ^rand't cui mitlì- 
tur , grande negottum quod legatione tratlatur , S. Tom- da^ 
Vili- Nov. De Annunc, B. V'trg. Conc, 1. col. J07. 
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Benché tal refti della hajfa Terra 
La grande immenfur abile diftanzA > 

Che vijìhil neppure Blla raffemhri 
Ter un fecola intero a chi di Noi 
D*un alato Dejlrier premendo il dorjo 
Stendejfe ognora a mille miglia il nìolo » 

Ture del del la bella fchiera eletta 
Tarte , e lafciato a tergo e Sole , e Stelle 
Giunge giuii‘va in un momento al fegno . 

Nave i che a gonfie vele in Mar fen voli , 
Nube, che vento impetuofo affretti , 

Dardo , che da beri tefo arco ne frgga , 

S/ veloce non paffdi e nave, e nube, 

E dardo , e lampo , e fulmine , e faetta, 

E fuono, e luce, e , fe più prefi a in terra 
Altra cofa v'è pure , al par di quella 
£’ un lento corfo al paragon del volo . 

Stava in quel punto , in cui dal del ne giunfe 
Valta Ambafciata la Donzella onefia « 

Che fola meritò con tante, e tante 
Doti , e virtù di , e fola il dono ottenne , 
Stava in quel punto contemplando un vago 
Ter la materia no, ma pe'l lavoro 
lllufire vel dalla fua defira ordito (a) . 



(a) E cofa certilTima al dire di molti SS^ Padri, che la SantiiTu 
ma Vergine ftalTe contemplando la futura Redenzione, quan^ 
do a Lei giunfe l’Arcangelo Gabrielle . Tanto ci aflìcura fra 
gli altri S. Tommafo da Villanova dicendo Et hgrejfus 



Digitized by Coogle 




7 ^ 



IL PARADISO 



Da Eterea fiamma concitati un giorno 
Già detto avean cento Trofeti , e cento ì 
(E i ‘Profetici detti , e le Divine 
'Promejfe grazia a rallegrare i mi feri 
In più di mille carte erano fparfe , ) 

Che mojfo un^ dì di tanti mali , onda era 
Tutta rVmanità penfofa , e afflitta , 

Il gran Nume a pietà mandato avrebbe 
Il da lui generato eternamente 
Eterno Figlio , in terra » ov^egli prefa 
Da ^ Regia Donna della Stirpe eletta 
Del buon Davide umana fpoglia, offrendo 
Del Tadre fuo fe fiejfo alla giufliziO’ 

Vittima volontaria y e pene, e morte 
Soft ene fife , e placa fife in quefla gai fa 
Vaccefo fdegno nella mente eterna . 

Ben 

Atigelui ad eam , non eaìm in propatulo erat , non in foro , 

non in publico ; non eam in choreis iuvenit > fed inter io- 

rit domut cubiculo rtclufam , Ubros legentem , Scriptura Te- 
ereta rimantem , fuafque Domino precei Spiritu fetvèntijfmo 
dedicantem . Hoc erat oput Maria , bac vita, boc otium.^ , 
hoc officium in boc tota ejus vita expendebatur , in boc diet, 
notlefque infomnet dncebat s De Annundat. V- M. Conc.2, 
col. 519. £= Vedi di piìi S. Ambrogio in Lue. cip. i.S. Ber- 
nardo bom. j. fuper mijfut efl . S. Bernardino Seim. de Pu- 
rìficat. Totn.i.pag. J42. — Io per ifpiegare la verità di que- 
lle contemplazioni della SantilTima Vergine con qualche co- 
■ lore Poetico ho imaginato il ricamo di quello velo , entro 
il quale nulla fi finge effigiato , che dalle antiche Profezie-» 
non avelTe pututo ricavar quella Vergine che — Habebat 
legis feientiam , dn erat fanila , Pro^betarum vaticinio^ 
quotidiana medìtatione cognoverat =3 Origen. bom. 6 . in Lue. 
Tom. 2. pag. 247. £5 V. Ruperto Abate in Cantic. lib. 1. 
pag. 2, 
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Ben di (Juejio pd intefa , e njiva fede 
T*reftando a tutto la Donzella umile • 

Nelle tolte alle preci ore del giorno 
Con fublime lavoro il tutto ave a 
In un bel vel colla fua man ritratto . 

V' era la bella Verginella eletta , 

Che dolce avea fatto alle braccia incarco 
V adorato Pancini ; v erano intorno 
T^ajiorelle , e paftori , a cui la prima 
Sorte toccò di rimirar ^ià nato 
Il promefo Signor» v erano i doni » 

Che recavano umili agnelli , e frutti , 
Semplicifsimi doni ! e v'era ancora 
Al fuol chinato e Vafinello» e il bue (a). 

Che dovean rifcaldar gelato , e freddo 
In vii capanna chi dal Cielo apprejla 

Del fuo poter coll* uf tato impero 

K F/tfw- 

(a) Jfaì. I. -jjr. j. Habacttth. 3. Verjìo», de‘ LXX. Vedi la fpie- 
gazione del Lirano , e delI’Edio in Lue. 2 . e del Tirino in-* 
I. ìfai. e Prudenzio in benino de Cbrijìi Natali, E per que- 
(li , e per i feguenti tedi fegnati vedi il lib. 2. di S. Cipria- 
no Teflimoniorum adverfus '^udteos . Cap. 1. e feq, pap. 249. 
e feq, e vedi ancor S. Zenone TraSl. 9. de Natìv, Domini ^ 
<&* Majeftate pag. 165. e 166. s Nell’undecimo libro di que- 
(lo Poema, in cui dal racconto che fa S. Luca al cap. 24. 
dell’interpetrazione delle Scritture fatte da G. C. ai Difce- 
poli , che andavano in Emmaùs prenderò di effo undecimo 
libro il foggetto , e l’argomento, mi riferbo di moftrare , co- 
me nella vita di G. C. tutto fiafi verificato ciò , che di lui 
detto aveano i Profeti , tanto con riportare Legnate le Pro- 
fezie , quanto coi pafli de’ SS. Padri , e de’ valenti Scrittori, 
che le anno interpetrate ; onde cadendo allora più io accon- 
cio, lo tralafcierò ora per le poche qui efprelTe. 
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fiamme a tutte le Stelle , e fiamme al Sole. 
La bella madre le foavi , e pure , 

£ care membra con fereno ciglio 

Mi ra , e nel mentre or quejìa parte , or quella 

Del picciol corpo eftatica contempla % 

Contempli ancora» e par» che il molto il dica» 
Lt marfid di chi mela» e nafconde . 

Q^à in baffo tetto in rozza- culla accolto 
Al Bambinello i dolci fon ni allettai 
Oh quanti intorno alati Spirti » oh quanti 
Spirti del del la ben efperta , t faggia 
Mano intorno alla culla amea colf ago 
Rikmati » e dipinti » i quali al fonno » 

7 area » che lieti il Banciulletto amabile 
Inmitaffer col canto ! E, con maeftofo 
Volto in queir altra banda oh qual fi fcorge » 
Qipando già adulto in mezzo et mille » e mille 
Schiere dimote (a) ad infegnar del Cielo 
Incomincia la mia » V immacolata 
Lepge infognando » e a* tramagli ati cuori 
La giujlizi'^ moftrando » e il timor fanto » 

' Ti mor di figli amanti » e non di fermi . 

V'era oltre a ciò quando già prefo » e amminto 
7er opra mile d'amari ziri indegna 

D'un, che prendemà alla fua menfa il cibo (b). 

Da' 



(a') Ifni. J. 6. &c, 
‘‘PJalm, 40. IO. 
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Da* Difcepoli tutti abbandonato (a) 

Volgeva il guardo» e li chiamava invano» 
Mentre intenti a fuggir difperfi » e pieni 
D'alto terror non conofeean la voce 
Tiù dell'amato lor faggio Signore . 

Cosi d' Agnelli intimoriti » e cinti 
Da ingordi Lupi timi detto Jìuolo 
Allor » che vede il T^aflorel già prefo » 

E fra fanguigne » e furibonde zanne 
Vicino a empir tante avide mafcelle 
E ugge fmarrito , ed affrettando il corfo 
Sol può fidar la fua falvezza al piede 
Nè di (juì lunge era quell' empia» ingrata». 
Infelice Ciiid » di cui già prefio 
Il popolo crudel con alte voci 
Era a gridar del fuo Signor la morte . 

Sovra le fi ava lo feofeefo » alpefire » 

Orrido Monte » ove Vorribil Croce 
Conrpenfo ingiufio a tanti doni » e tanti 
Ricevuti dal Cielo era inalzata» 

E preffo Lei quell'innocente ancora » 

*Per cui fu l'empio Tronco apparecchiato » 
Mefio faceva ai Riguardanti oggetto ; 

E non d'oro » o di gemine , e non di fìelle 
Tilt degno ferto alle fue Tempia intorno 
Rende a dovuto » e meritato onore » 

Ma di pungente Ranno orrido» e fiero 
• K 2 Ter 

(a) Zaecb. 13. 7. 
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T^er le mortali fue afpre punture (a) 

Serto crudeli che iniquamente attorto 
Gli ricopriva» e circondava il capo (b) . 

£ ad ejfo innanzi ( ohimè ! ) trafitta » e mejla 
Si vedeva la bella amabil Madre» 

Cui dal troppo dolore il pianto ijieffo 
Venia contefo » e da crudeli » e fieri 
Bmpf Soldati era a mirar cojìretta 
Del fuo Digliuol la deplorabil fine . " • 

Ella il tutto mirava » e al del volgendo 
I mefti lumi alVImmortal Divino 
T^adre il tutto offeriva » e immobil filava » 
Qjtal rupe in mezzo ad orgoglio^ flutti 
Di tempeftofo Mare » incontro a cui 
Vana delVonde » e delle nubi è Vira . 

Non pendon Varmi inutil pefo al fianco 
Degli iniqui Miniftri » e non le deftre » 

Nè li ritiene ora» che il potino impuni » 

Dair 



(a) Il Sigrror Giufeppe Averani nel fine della 3. delle fue Lez- 
aioni Accademictve (oprala Paflìooe del Noflro Signor G. C. 
agitando la quefiione di che forta di fpine formata fofle la 
corona di eflb Ges 5 , (labililce , che foffe di fpine di Ranno, 
che dice chiamarli in alcun luogo Spina fanta, altrove Spina 
di Grillo, e commUnemente Spina bianca. Le prove fortilfi. 
• me che Eglr porta a favore della fua opinione ; le figure-» 
che a favore di quella ricava nel vecchio Tellamento dal 
Salmo 67. e dal cap. 9. de’ Giudici vegganfi nella fopra ci- 
tata fua Opera Lezzione j. e 4. pag. 75. e fcq. 

(A) S. Vincenzo Ferrerio-nel fuo Sermone de Parafceve dice, che 
la Corona di fpine di Nollro Signore zs, Erat ad modum pi- 
hi ita quod uadique caput tegeret , taugeret , 
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DalVoltra^^iar (a) le già temute membra 
La bella Maeftà» che ancor conferva 
hleir amahil fembiante, ancorché prefo ; 

Vna fol brama par , che tutti accenda 
I vili t'i forti, e gli egualmente iniqui. 
Nobilitar le mani , e Tarmi tinte 
Nel fuo [angue ferbar , ed in Trionfo 
Mofrark pofcia a Sacerdoti , e Trend, 

Trejfo la Croce incominciava allora 
A [coprirli fegnato il più perverfo 
Atto crudel , quando voleano in ejfa 
Inchiodarlo que* barbari : già pronti 

. Si fcorgevano. all'opra , e chiodi, e ferri, 

E [cale , e funi eranvi intorno , e folo 
Mancava il compimento all'empia imprefa 
Ma tre volte tento di porre a fine 
L'intraprefo lavoro, ed altretante , 

Vinta dal duolo , e abandonata al pianto , 
L'ago , la [età , e il vel di man le cadde . 

Q^efio fuo bel lavoro ella mirava , 

Ed ora a quella amabil Donna , ed ora 
A quell' empi a Citta de, ora al Mefsta 
l'pen fieri volgendo in quefli accenti 
Rompea V interne cure , e i fanti affetti . 

Oh fortunata , amabile Donzella , 

A cui di sì gran dono è largo il Cielo , 

Onde del tuo Siznor Madre ti chiami] 

^ 

C«) Jfitt» $}• ss Pfalm. ai. 
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Ah\ perche a tal non giunge il meno mio » 
Che quefto uman fragile vel non ferri 
La tomba pria di rimirar co' molli 
Lumi Colei , che a tant'onor eletta 
Fu eternalmente dal voler fupremo . 

Ah\ fe di Lei potejfi umile Ancella 
Apprejìar della Madre , .e del Figliuolo » 

Caro Figli uol\ Madre felice » a menfa 

Di mia man fatta 9 e la bevattda , e il Cibo ? 

Oh felice Colei » cui tanto dono 

Riferbato è dal Ctelo (a) ! Oh qual farebbe 

La contentezza mia» quaVio farei 

E felice» e beata in afcoltando 

Le dolci » e fante parolette accorte » 

E quei ripieni di divin fapere 
Sovrumani difcorfi\ Oh fortunata 
Oh tre volte beata » ill^re Donna » 

Che di fervir sì degna Madre avrai 
Ed il merto » e la grazia • Ma fra tutte » 

Sì fra tutte le Donne 0 felicijfima . 

Tu » che farai del tuo gran Dio la Madre ! 
Guardimi il del» che invidiar tua forte 
Io fappia » e voglia t a tanto ben prefcelta 
EJfer puote una fola » ed una fola » 



(a) Veggafi Cofma Damiano i» Ca»t!c. C<JfU>cor. Salomoaìs ìfa^ 
gog. in Cantica pag. 14. f ij. s Bernardino de Buft. Tom. 
3. parte J. Serm. 3. de Annuncìat. Maria pag. 440. e 44 ** 
dove (ì vedranno autorizzati i fentimenti qui erprelTi • 
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Che di tutte le Donne in fe racchiuda 
Le 'uirtudi , e le doti : Ed io sì mijera 
Io , che di t fitte fon la più negletta , 

La men degna d'onore , avrò cotanto 
In me d'ardir , che portar pojfa invidia 
A chi di tanti beni ornata ^ e ricca ^ 

Se no'l può meritar (a) , può fare almeno 



Ca) £ neccfTario qui di notarfì quella celebre didinzione , cbe_j 
del merito fanno le Scuole , dividendofì quedo in merito che 
effe chiamano de condiytio , ed in merito che chìaman de con- 
gruo : ed è parimenti qui da notarfì un’altra celebre didinzio- 
ne , che deve farfi intorno alla fodanza , e intorno alle cir- 
codanze di alcuna cofa . Certamente intorno alla fodanza_. 
dell’Incarnazione nepure de congruo quella , che doveva ef- 
fer Madre di Dio potea meritarla , poiché fupponendo qua- 
lunque merito prima la grazia , e dopo il peccato di Ada- 
mo non potendoli in alcuno fupporre queda grazia , fe dai 
meriti di Grido non ff fa dipendente , ne fiegue che fe-« 
non fi prcfuppone fodanzialmente l’Incarnazione, non fi può 
dar fenza queda merito alcuno . Suppoda però fodanzialmen- 
te 1’ Incarnazione , redò luogo a quella , che dovea efser 
Madre di Dio di meritare queda Incarnazione intorno ad al- 
cune circodanze , e fpecialmcnte intorno a quella di dive- 
nire Ella medefima Madre del Verbo incarnato ; qucdo però 
non mai de condhno, ma in qualche maniera de. congruo^ Io 
fo beniffìmo , che diverfi Dottori vi fono , tra’ quali è Ga- 
briele Cafpenfe , i quali afferifcono , che la Vergine meritò 
de condigno l’elTer Madre di Dio . Pare però troppo avuan- 
zata queda propofizione ; imperciochè Egli è veriflìmo , che 
meritò de condigno la Vergine l’augumento della grazia , ej 
della gloria , e queda grazia poi la fè meritevole di effer 
Madre di Dio ; ma ficcome non può darfi in veruna Crea- 
tura tal merito che pofla farla degna di divenire Madre di 
Dio , lempre un tanto dono farà dato una grazia gratti da- 
ta , la quale fuppliffe a quello , a che il merito proprio afpi- 

rar 
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Che fi muova il Signor , che regna in Cielo 
A compi <icer fi di fupplire in Lei 
Colla fua grazia , ove non giunge il merlo ! 
Lungi da me così fajìofo , e pieno 
Di fuperhia i e d'ardir folle penfiero. 

Solo , 0 Signore , ofo pregarti , e calde 
T^erctò verfo le lagrime » e i fofpifi > 

Che prejlo affretti di tue grazio il tempo , 

E più non vada ed orgogliofo , e fiero 
Ricco di tante prede il Moflro indegno • 

Ma tal fard del tuo perdono il prezzo > 

Che il tuo Eigliuol vittima efangue al fuolo 
Debba cader per V empia man delPVomo, 

E di quelVVom , cui fi perdona , ijleffo ! 

Ah perfido , ah crudel Vomo fpietato I 
Mifera Madre ! e con qual cuor vedrai 
Il tuo Figlio , il tuo Amor , il tuo Signore 
Il tuo gran Dio con quella carne ifteffd , 

Che dal del nel tuo feno a prender venne 
Correr fra tante pene in braccio a morte \ 

Ahi I che nel fol pen farlo il cuor mi fento 
Stringere in Jen , Vufata via non trova 
'Più nelle vene il f angue, ed aht\ mi fento 

rar non poteva. Meritando però con mille virtù quella Don^- 
na , ch’eller doveva Madre di Dio un grande augumento di 
quella grazia venne a meritare in quella maniera di diveni- 
re Madre di Dio, movendo Iddio, come fi dice s 
A compìacerfi di fupplire in Lei 
Colla fua grazia ove non giunge il merlo . 
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Sf mi fento morir 

In quefii accenti 

V innamorata Verginella amabile 
Spejfo sfogava i cafti fuoi penjìeri , 

Quel dono in altra contemplando , ch'era 
Deftinato a Lei fola : E quejli appunto 
Vfc/ano a Lei dal caflo feno allora 
Quando del del V Amhafciatore eccelfo 
D'onde foglion del Sol gli acceji , e puri 
Raggi nelVumil fua picciola fianca 
Entrar» più hello» e di più luce ornato 
*P/« vago Sol (a) fi apprefentò . Ma quale 
Dell' Arcangel di Dio fu lo fiupore » 

Qual fu Vojfequiofo umìl rifpetto » 

Quali i penfieri » allor che innanzi a quella , 
A quella» che Sovrana era di tutte 
Le Creature » che comprenda il Cielo , 

O che ferii la Terra Egli fi vide f 
E qual fard » fra fe dicea » di quefia 
' Vergine invitta » e gloriofa il merto » 

Se quel gran Dio » che Lei dal nulla ha tratto » 

E che di tutto è V immortai Fattore 
D'ejfer Fattura fua non prende a f degno ì 
Oh fra le fagge Vergini la prima» 
L 

''Angelo apparine luminofo alla Vergine è fentimcnto 
j Villanova, fra le opere del quale fi ruò 

•vedere Concìou. i, de Divo Micbaele Archanp. cri. crj.s 
la qual opinione vien favorita dalla Chiefa che afferilcc =3 
Cf expavefcit Virgo de lumitte , 
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Se colle tue njirtù giunger fapejli 
A innamorar la Sapienza ijle[fa ! 

Oh honna grande i che quel Dio nel feno 
Racchiuderai , cui fcarfo Trono è il Cielo » 

E angujia Reggia l'Vniverfo intero ! 

Donna felice , fortunata Donna I 
Donna..,, Fra quejli a Lei dovuti » e grandi 
Ten fieri ojfequiofi Egli volgeva 
Tien di rifpetto umili [guardi a Lei , 

Non 0 fan do parlar per dubio , e tema 
Di romper quei dolci amorofi ajfetti , 

Onde s'ergeva dalla terra in quella . 

Tarte, v* non vela mai nube importuna 
Il chiaro lume degli objetti eterni i 
Ma poiché alquanto all' amor ofo affanno 
Dal di Lei Cuor fu data tregua t e fegno 
Ne diè con mover lievemente i lumi , 

E con gettare un tenero fofpiro 

Dio TI SALVI, l'Arcangelo le diffe, 

Dio TI SALVI, o Maria. Qual fuok in mezzo 
A felva ofcura'allor che è bruno il Cielo, 

Nè di fella veruna appare il lume , 

Reflare e me fa , t fconfolata , e piena 
D'alto terror fé timida Donzella , 

Che 3 fmarrita la via , della Cittade 
Giugner non fappia all'uftato albergo , 

E me fa, e fola ivi s'aggiri , afe ohi 

Vn fuon confufo , e un mormorio fra quelle 

Imo- 
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Incognite , intricate , orride vie , 

Nè ben difcerne onde ne venga , e come ; 

Tale fi fe al cortefe almo fallito 
Là Vergine (a) , e volgendo entro fua mente 
Onde , e da chi tanto improvifo Èi giunga 
Molto apprejlafi a dir » e fenz^ ^oce 
Non fa la via d'articolar gli accenti . 

Ma V Angelo , che leffe entro il fuo cuore 
De* contrari penfier Valto tumulto . 

Lungi da te , lungi da te » le di fife , 

0 vaga , 0 faggia , o amabile Donz^la » 

Lungi da Te la tema . Io qua ne giungo 

Di liete nuove apportatori Del Cielo 

Io fono eccelfo Cittadino , e lungi 

Da Noi celejìi Abitatori ha fede 

La men fogna , e la frode (b) : Il grande , il forte, 

L'Eterno Dio , che traffe fol dal nulla 

La Terra , e il Cicl con quel , che in ejfi è chiufo, 

L 2 ^ 

(.ti) L;!C. 1. 29. V'eggali Origene boni. 6 . in Lue. Tom. 2. p.ir. 

247. e S.Bernardo hom. ^.fuper mìjfui ejl§. ^.VoU 2. col. ji. 

( i ) S, Andrea Gerofblimitano fa un difeorfo belliflìnio =: In-* 
Sanila Marta Deipara falatationem , dove tra le altre ha le 
feguenti parole , che in tutto giuflifìcano il penfiero , e Tef- 
preflioni de’ verfi foprafegnati Ne tìmeas Alaria C parla 
TArcangelo ) non fraudolentns hic modus ejl , baud falUndi 
animo ad te venio , non impoflor ferpens ru^as tipi hquitur, 
non terrenus libi nuncius adfunt . Ex altìjpmis veni latutn-» 
tibi adportans nuncium , nec qualemcunque latum nunciunt-* ^ 
fed plenum gaudii latum nuncium . Ne timeas Maria , non-* 
fraudis bac falutatio e/?, non trijìitia fgnificatio&c. Veggafi 
tutto in Bibl. vet. PP. Tom. 12 col. 674. e Jeq. e veggafi 
ancora S, Toinmafo da Villanova Conc.i. de Annunc. V.M. 
col. J09, dove fi .troveranno gli flefli penficri, ^ 
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£’ V uni co Signor i cui fervo umile 
Sono , e fedel va jfallo j egli m'invia 
A quella , ch'ejfer dee di quefla terra 
Non pur , non pur degli Afri , e delle Stelle 
Ma degli Abifsi ancora , ancor del Cielo 
E Sovrana , e Reina : a tanto eletto 
7enfa del Cielo il Meffagsier qual fa . 

Sappi adunque , e fgomhrato or dal tuo cuore 
Ogn'ingiuflo timor , m'afcolta , e penfa , 

Che diWaho de' Cieli in terra lo venni 
'Per far lieto , e felice il Mondo intero % 

Che fianco alfin della fatai vendetta , 

■ Che il Sovrano del del Monarca eterno 
G'urata ave a dopo il gi fiato pomo, 

'Pomo cagion di milk danni , e mille. 

Della fiirpe mortale all'Vom primiero 
S'è compiaciuto accelerar quel tempo 
Già da tanti afpettato , e già predetto 
Da quel Profeta Re s/ faggio ancora. 

Di cui nelle tue vene è afcofo il fangue ì 
E' giunto il tempo e fortunato , e lieto 
Oh felici voi tutti egri mortali \ 

Sì giunta è Torà di mirar fra voi 
Del Padre TVnigenito Eigliuolo , 

E giunta è l'ora di dar bando al pianto , 

E di tornare alT allegrezza antica , 

Che fol regnò pochi momenti in terra- (a) 
g ue^ 

(a) VogiiojQO molli, che cortiduao tempo cclUii'c AJamaaei Pa- 

radi. 
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A quejìe voci e dejìate, e care 
La bella Vergiti da contento ^ e gioja 
Mojfa lieta efclamò t= Sian cento» e mille 
Lodi al Gran Dio , che del Nemico a fcorno 
Fa » che la fua Divina alta Clemenza 
Immortale trionfi. Oh quante volte. 

Santo del Cielo Abitator fuperno , 

Oh quante volte , Io precorrendo il giorno 
Di sì illuflre vittoria » al grande , immenfo, 

E invitto Vincitor Inni cantai ! 

Ah ! perche più vitali aure non [pira 
Il mio grand' Avo , il mio Davide ! oh quali 
Farebbe intorno col foave armonico 
Celefle fuon della percoffa Cetra 

I Carmi rifuonar\ ah fe ne giunge, 

Dov'Egli in luogo tenebrofo , ofcuro 
Del ben predetto il compimento afpetta 

II cosi lieto» e fofpirato avvifo ; 

Oh quali udranfi a' dolci pianti uniti , 

A' pianti di piacere i verfi» e gl'inni ! 

Ma perche , o Santo Me Jf aggi ero eccelfo , 

Tanto a me dona di fortuna il Cielo, 

Che a me fi rechi la novella lieta ? 

Forfè 

radifo terreftra , e che poco dopo l’eflTervi (lato da Dio col- 
locato peccafTe ; altri poi vogliono che fino a cento anni vi 
permanelTe , Il verfo fegnato è full’opinione de’ primi . Vedi 
la diverfità delle opinioni intorno a quello nel compendio 
delle Iflorie di Giorgio Cedreno . Hip. Byzanùn. Tom. 7. 
tol, 4. e feq. 
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Forfè teco dall'alto a mille a mille 
Vennero in Terra que' beati Spirti , 

Che dii Nume immortale intorno al foglio 
Ammiratori fon di fua clemenza » 

Acciocché a tutti il fofpirato annuncio 
Si recajj'e qua giù ì Forfè per nuova 
Grazia di Lui 5 che già di cento, e cento 
Note a ciaf uno , dà Davide all' opre , 

Ed alla fede in premio alla fua Jiirpe 
Vn dì fe dono , ancora è quejla aggiunta » 

Che Ji' rechi l'avvifo a chi da quella 
Tragge l'eletta , e fortunata origine ? 

No , dijfe Gabriel, non giunge a tanto. 

Che d'una fola invitta Donna il merto , 

E fol di quella, che al mio grati Signore» 

Al Signore del del dovrà felice 
Formar con quel , che le fue vene inonda 
Sangue puro , e innocente il mortai velo : 
Donna fra tutte la più faggi a. Donna, 

Di cui già tanto fi ragiona in Cielo i 
Di cui farà ( bella corona ! ) tl capo 
Di flelle inghirlandato i a cui bel manto 
Farà fe ftejfo il Sol (a) , che della Luna 
Tremerà col fuo piede il vario lume , 

' Che fchiaccierà al crude) dell'Vom , di Dio , ' 

£w- 



(0) Apoc. 12. < 1 /, i. fovra le quali parole veggafi il celebratifTì- 
mo Sermone di S. Bernardo fuper pgnnm tn ••gnutn ^c. altro» 
ve da me citato, e particolarmente alla colonna 291. 
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Empio Nemico l'or^o^Iiofa » altera » 

Superba fronte} (a) invitta Donna» e degna» 
Degna di tanto dono} e tu Jei quella* 

Ah non penfiam » che tal rejìajfe allora 
Efter la vaga Verginella Ebrea (b) , 

Quando fra mille , e milk Donne ornate 
Di porpora » di gioje » e di bellezza 
Ter tutto un Regno ricercar già fatte 
Sola incontrò del gran Monarca in cuore- 
Maraviglia » ed amor » e fola ottenne 
Il già da tante fofpirato invano 
Serto » e manto re al » quale fi fece 
Del Mefaggier celefie al lieto annunzio 
Della nojira Eroina e Raima » e il cuore i 
E poiché flette in fe penfofa alquanto » (c) 
Ruppe il ftlenzio in quefie voci » e dijfe = 
Quella » chTo d^ggio » Angelo fanto » al dolce 
Gradito fuon di tue parole e viva» 

E cieca fede ora preftar » Io prefio » 

É ver però » che di Giufeppe Spofa 
Dovrò fra poco di mia fede in pegno 
Alla fua defira unir la mia nel Tempio (d); 

m 

Qa) Gtn. j. 15. Pfalm, -gr. 14. — Apoc- 12. Tutti 
quedi Tedi qui citati fono dn* SS. Padri appropriati alla Bea- 
tifTima Vergine. Vedi tutta la feconda Ornella di S. Bernardo 
fuper miffus efl , e particolarmente il 5. 4. ‘l'ol, 2. col. 22. 
(i) t'jìher 2. j. s vedi S. Bonaventura in Spec, B.V.leil. 

e 6 . Tom, 1. p. 461. e 465, 

(c) Lue. I. 29. 

(.d-) Che nel tempo , in cui fu falutata dall’Angelo la SantiiTima 

Ver- 
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Ma fa pure del del l'alto Signore 
I voti miei (a) , che Verginella , e pura 
Vorrei morir , come finor già vifsi : 

E in qual maravigliofa » e non più udita % 
Infolita maniera avvenir dee , 

Ch'Io Jta pura , fia Vergine ^ e fia Madre (b) ? 
Opra farà , l'Angel riprefe , o Santa 

Vergine eccelfa , e d'alta grazia adorna (c) > 
Opra farà di quel gran Dio , che è teco , 

E in cui delle più eccelfe opre , e più grandi 



Vergine foffe promeiTa Spofaa S. Giufeppema che quelli non 
l’a verte ancora condotta in fua cafa, con tutto che da alcu- 
ni venga negato, cib non oflante viene arterito da Origen^ 
C»’» diverf. bora, a.) da S. Girolamo C Math, i. 

S. Epifanio C baref. 78. 8. ) da S. Gio. Crirt^omo C 

Math. bora. 4. ) c da S. Bernardo (2. ptper tntgttt 
(a) Intorno al Voto della Santiflima Vergine vedi S. Agortino 
CdeSaalta l/'irg/att. cap. 4. Tota. 6. pap. g 4 JO Ruperto Aba- 
te (/■» Caatic. Hb. j. pag. jo. ) S. Bernardo C Setta, fuper 
ftgaum taagauta §. 9. W. 2. col. 29^. ^ 

Lue. I. ejf. J4. Dalle parole di S. Luca qui citate ^0- 
tnodo fiet ijlud <^c. inforger potrebbe una difficoltà a qual- 
cheduno , che lo fpingerte a ricercare , come da quelle paro» 
le porta falvarrt ciò che ho di fopra notato della Vergine-», 
che forte cioè pratichirtima di tutto ciò , che della venuta-, 
del Mefsla detto aveano i Profeti , quando effendo flato pre- 
detto da Ifala , che nafeer dovea da una Vergine =: £ccc^ 

Virgo coactpìet ó'c. moflra con quelle parole di non faperlo. 
Veggafi per dileguare quella difficoltà S. Ambrogio Cora- 
taeatar. ìa Evaag. Lue. cap. i. Tota. g. col. 20. S. Gregorio 
Nirteno /» orat.de CbciJU Nativ. zì S. Agoflino de S.Virgt^- 
ttìt. cap. 4. Tool. 6. col. 34J. s S. Bernardo bota. 4. ia mijt. 
efl §. j. voi. 2. col. 1$. <fa Sena, fapcr figa. maga. loc. ctt. 
Ruperto Abate lìb. g. ia Caat. pag. g6. S, Anièlmo lib.dc^ 
excell. B. V. cap. g. pag. 169. ■ 

(c) Lue. 1. % 27. 



Digitized by Google 



RI ACQ.UIS T ATO. 85 

t 

'Per ragione è il poter (a) . Vergine , e Madre- 
Sarai , [e Madre , e Piglia , e Spofa a Dio 
D^eU'tr tu non ricufi (b) : E chi può ardito 
A Dio negar d' Onnipotenza il 'vanto ì 
E fe del fuo poter fon 'vaghe , e belle 
Opre la Terra , e il Gel } fe tante felle , 

Tanti Animali, tanP erbette , e fiori 
Da Lui dal nulla iti un’ifiante a vita 
Condotti , e in fin fe tutto il Mondo ognora 
Mofira del fuo poter V ampia grandezza , 

Chi può negar , che quel, che è fparfo in mille 
Opre famofe eccelfo pregio , e degno , 

Tutto tio*l pofja epilogar racchiufo 
In ima foia di fu. 7 man più bella 

Opra, e p 'ù ^ Pùù ftiblimcì (q) 

M E re 

( <7 ) S. .'\;;.ilMno . 1J7. 

^b') Alla Incarn*zi'';K‘ del v'erbó fu aecefTario no.i per fe medefi- 
mo , ma por divino volere il a'nfenfo della Santidima Ver- 
gile rs N-.luìt earnem fumere fx spia no» dante ipf'a ~ lo 
dilTe Guglielmo Abate i« Cant. z. e lo ftelTo pare che accen- 
ni S. Bernardo hcm. 4. fup, ntìffrts ejl §. 8. Vd!. z. col. jy. 
Polca non v’ha dubio fenza il di Lei confenfo nel di Lei fe- 
no incarnarfi il Verbo Divino =3 Poterai Dn^clus non aps^ 
riente tpfa intro're in vìrgmalern uterum s feguita a dire-/ 
Guglielmo ( in Cant. j. ) perche è lo ftelTo , che s portai 
areni contrivit , (J* veilet ferreo! eonfrezit r= ma replica-. , 
e conclude “ noluìt earnem fremere ex ipfa non dante tpfa eq 
lo che avendo contemplato S. Ireneo, e cercatane la cagio- 
ne efclamò s ^lod ef} qttod fine Maria confenfu non perp- 
citter inearnationit Myflerìum ? e rifpofe s quia nempe vnlt 
iltam Deus omnium honorum effe princtpirem s Vedi S. Ber- 
nardino de flammis feptem amoris Tom. J. Serm. 6 . par. J40. 

(e) Magnum revera miraculum , fratres dìltilìffìmi , fuit Beata^ 

fem- 
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E fe lo puh, teco mojìrarfi avaro 
Non dee j di tutte le create cofe 
Sola la "Vr imogenita Tu fei (a); 

E Tu fei quella , per cui tutto è nato (b) ; 
E Tu fei quella , per cui tutto è in vita (c) j 
E il compimento fei di fua grandezza (d)* 
Sgombra il timor; penfa di chi fei Figlia, 
Chi fua Spofa ti brama , e qual Figliuolo 
Son già tanfanni da Te il Mondo afpetta : 
E fe di Dio Figliuola , e Spofa , e Madre 
EJfer devi, fe vuoi , e di quel Dio . 



femper Virgo Marta . Sl^tà namque illa majut , aat illuprius 
ulto utnquam tempore inventum ejl , aat iaveniri poterit ? Hac 
fola Ccelum, ac Terram amplituditte faperavit Ó‘c. S.Gio. Cri- 
foflomo vedi di più la fua Omelia i. in i. Mat. Tom. 2. 
pag. 159. Pttit B, Virgo nobilior Creatura omnibut Crea» 
, turis , qua in bumana natura fuerint , aut p^tnt , aut po- 
taerint generari , S, Bernardin. Serm. de S. 'Jofepb . 

(a) £go Primegenita de Ore Altijftmi prodivi Ó"C. Vrov. 8. le_» 
quali parole dalla Cattolica Chiefa fono appropriate ancora 
alla Vergine a Tu ante omnem Creaturam in mente Dei 
prade/Hnata fuijli , ut Deum ipfum bominem verum ex tìia^ 
carne procreares . S. Bernardino fem. — Vedi S. Pier Da- 
miano Tom, 2. Serm. 45. in Nativ. B.M.V. pag. 104. 

C ^ ) Propter banc totut muudut faBut eft . QS. Bern. in aquad. ) 
Cc ) Mon folum autem totut Muudut amore beatijftmee Virginit con» 
ditut ejl I fed etiam fubfteutatur , Mundut enim ob no(lrat 
pravat aWonet nullo paéo confijlere pojfet , nifi ipfa gloriofa^ 
Virgo euvt fua miferteordia > <&• ckmentia prò nobit orando 
fubpineret e Pietro Gaktino De areanit catbelicte veritat, 
fib. 7, cap, a, ùag, 199. 

(</) Maria univerfum Triuitatit complementum , S, Efichio hom.%, 
de laudib. Virg, Maria in Magna Bibliotb, Vet, VP, Tom, 
12, Col, 66 $, Vedi S. Bernardo Sera, a, de Pentee, e S>CU 
riilo Aleffandrino btm, 6 , oivtrf, Nejloriuv> 1 
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Che T?adre , e Spofo , e Finito è ftmpre intatto» 
E\fempre pur » immacolato » e janto , 

E pura » e intatta » e immacolata » e fanta 
Sarai tu pur ; tanto richiede il fommo 
IPregio di sì gran Dio ; tanto richiede 
Di si gran Madre il merto (a) ; e un dì in figura 
Ben lo predijfe in (jue/la terra allora» 

Quando tutte in un Mar V acque racchiufe (b) , 
Quando intatta ferbò nel comun danno 
L'Arca felice » che in fe Jìeffa afcofe 
Del Mondo tutto la fahezzA (c) » quando 

Mojirò un Roveto in fra le iiamme illefo (d) i 

M 2 E quan- 



C a ) Deum decchat nova, in folta tgen tratto . S. Bcraardo . Quan- 

to foffe conveniente , che nafct fle ti Redentore da una Ver- 
gine , veggafì in S. AgoAino Ib, de Sanila Virpjnit, cap. 6 , 
Tom. 6 . col. J4J. In S. Anfelmo de exceìl. “B. AI. V. cap. j. pap. 
169. In S. Epifanio 78. i8. In S. Ignazio Martire , eVe- 

fcovo di Antiochia Ep. IJ. ad Heronem in *Bibl. FP. Tom. 
II. pag. 38. 

(i) Eccl. 1.7. s Omnia flumina intrant in Alare, Omnia fiu- 
mìnafunt omnium gratiarum dona, quec intraverunt in Mariam 
juxta ìllud Sapienti! c= In me omnit gratia via, verità- 
th dnc, S. Bonaventura In Spec. Jett, 7. pag. 464. 

(c) Vedi l’annotazione precedente, 

C d ) Exod. }. s Rubum , quem vìderat Morfei ìncombufìum con- 
fervatam agnovìmut tuam laudabìlem Virginitatem Dei Ge- 
nitrix 3 la S. Chiefa . Sic Hit Rubut araem , Ó" non combu- 
Jlttt in Typum Virginitatit intemerata Moyjt Sanilo Jegitur 
ejfe demonfiratus , jftc id ipfum prajìgnant Virgo Aaron fam- 
mi Sacerdoti t , nec fucco animata , nec femine facundata^, 
quod natura non babuit, fior et, frutiufque produxit. B. Ivo 
Epifcopus Carnotenfìt in Bibl. PP. Tom, io. pag, 827. Vedi 
S. Bernardo bom. 2. fuper mijjut ejì 4. voi. t.pag. 22. e_» 
S.Pier Damiano Serm, de Affumpt.B.V. che è il 40. Tom.s, 
pag, 92. in fine » 
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E quando al fin fenza alcun feme , e fenza 
Il nutritilo umore un giorno in terra 
Fece- [puntar da arida verga il fiore (a) , 

E do [velatamente or ti promette . 

Credi adunque al mio dire . A Te rivolge (b) , 
Le palme y e i lumi umilemente alzando 
Da profonde , ofcurijfime caverne 
Le preghiere , e le voci Adamo , ed Èva » 

E Giacobbe , ed Àbramo , e il tuo Davide , 

E ognun di quei , che in quefia valle amara 
Tempro la doglia , e fe minore il pianto 
Sperando fol, che un dì giunge fife quefio 
Allora lontanifiimo tnomento . 

Ah giunto è puri deh ti rallegra, e godi , 

E appaja al fin fu le tue labra il rifo , 

0 "Padre antico deW umana Gente , 



E più di Lui per allegrezza Dt liete 
Voci dimoftra la tua gioì a ancora , 

Èva infelice un dì. Per voi la vita. 

Per voi la morte, e quel che è peggio al Mondo 



Venne quefia primiera in tanti vofiri 
Mi feri figli i ma fi a fine al pianto , 

E in rimirar da quel profondo fpeco 
Quefia invitta Figliuola ambo godete > 




(a) Vedi la precedente annotazione. 

ih") I fentimenti efpreflì ne’ verfi qui fegnati , e ne’ feguenti veg- 
ganfi mirabilmente ideati da S. Bernardo nella fua 2. Omelìa 
Jup. mìffus ejì 4. j. col. lì. e 22. mi voh/mc ». effendo ftati 
quafi tradotti dalla piedefìnia , 
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Lafcia , Adamo , deh lafcia i gravi tuoi 
X Scotifìgliati lamenti , onde tua colpa 
Di far ìninor» ma follemente , ofajii 
Con roverfciarne in una Donna il fallo (a) > 

Che fé una Donna occafwn ti diede 
Al mifero cadere, ora riforgi, 

Felice Adam per una Donna ancora. 

Che prudente , ed umile il frutto amaro , 

Che di è la prima , e aperfe a morte il varco , 
Ti cambia in frutto , che dolcezza eterna , 

E immortai vita al Mondo tutto arrechi (b) . 

E tu. Vergine illujlre ^ ora che udijìi. 

Che farà intatto il Verginal tuo Fiore ( c). 

Che concepire il tuo Signor tu dei 
Dello Spirto Divin per grazi<^ > t^d opra , 

Credi , o Vergine a me', credi a colui , 

Che non può te mentire, e tutto un Mondo, 
La terra , e il Cielo in un momento allegra^ 
Diffe , e chinato infiem cogli altri al fuolo 
Stette , finche Maria lieta inalzando 
Gli occhi al Cielo , e le mani = Ecco , rifpofe 
Di Dio l’Ancella , il suo voler s’ademfia. 
Lieti cotanto non refiaro allora 

Del gran David ^li Amhafciatori eletti , 

^uan- 



C a'j Ge/r. iz. 

(fi) Vedi ancora S. Pier Damiano Rem, 46. in Nativ. B.V. M, 
Tim. 2. pap. 108. 

(c) Vedi S. Bernardo lini, /{. f tip, efl §. 8. col, 22. 
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Quando là nel Carmelo efpojlo a quella 
Vedova illuftre di Nahàl, Vawifo , 

Che il gran Guerriero la volea fua Spofa , 
Al fuol prolirata in umil atto =s andiamo» 

10 verrò Serva al mio Signor , rifpofe (a ) , 
Quanto lieti del del gli Alati » e pronti $ 
IJedeli Miniftri ita Lei bramando 

11 giubilo mojirar dell* alme accefe 
Con celejie ed armonico concento 
Scioglier voltano a liete voci il canto i 
Ma fuor de* [enfi fuoi fovra fé JleJfa 
La bella Vergi n d*improvifo alzata, 

E d*amorofo Jìral già punta il cuore , 

E nella mente d* alto fuoco ac ce fa 
Immobile r e fan do ^ a tutti impofe 
Silenzio 9 e trajfe a maraviglia ognuno j 
Quando fi vide affai più bello il Sole , 

’Più fplendido , più chiaro , e più lucente , 
E d'infolito ardore e viva , e 
Fiamma fi vide tremula , e 



(a ) La piti chiara , o una delle più chiare figure , che abbiamo 
avuto fra tutte le Donne nella facra Scrittura della Beatifiìma 
Vergine, è Hata a parer mio l’umiliflima Abigaile . Richieda 
quella da Davide in Ifpofa, eoo profoneìa umiltà alli di lui 
Àmbafeiadori rifpofe . Ecce famuìa tua fit in AncUlam > ut 
lavet pedet fervorum Domìni mei ( i. 4'0. 

qual fentimento s’unilbe S. Bonaventura , che della Santifli- 
ma Vergine dice: Ipfa /ignota e]ì per ìllam *AbìgaH » prò qua 
addttcenda cum Davide auncìot mìjìjfety refpondit : tcce fa~ ^ 
mula tuo fit in Ancìllam , ut lavet pedes fervorum Domini 
mei: h Spec» leU» io, Tom. i. pag, 4 ^ 9 , 



pura 

fofpefa 



Su le 
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Su le fue tempia, che i fuoi biondi crini 
Sen già come lambendo , e intorno intorno 
Chiaro apparve il fuo tetto , e la fua ftanzA • 
Vall'ejìaji profonda allor rifcojfa , 

Ecco, dife , il mio Dio, e in un proruppe 
In quefte tenerifsime parole s 
Vieni , eccelfo Signor , vieni al mio feno , 
Giacché in sì vile , e sì negletto albergo 
A te piace abitar . Oh fortunate 
Vifcere , oh me beata] oh quanto, oh quanto 
Me felice diranno oggi le genti. 

Quelle genti non più mifire , e grame , 

Ma liete, felicifsime , e beate , 

Giacché non f degni di vejiir T umana 
Loro fragile fpoglia ! ahi quale affanno 
Arreca a me quel non potere a tanto 
Spingere il merto mio , che meno indegna 
Stanza a tanto Signor foffe il mio feno ? 

Ma fe la mia bajfezza é a te già nota « 

E pur fra tante , che di me più degne 
Opre della tua man faranno al Mondo, 

Scegli me fola, ed in me fola appaghi 
Il tuo Divino innamorato ardore , 

Altro che lieta effer non deggio , e tali 
Non f apendo trovar opre, e parole 
Da mojlrare il mio cuor grato a quel Dio , 

Che a me fe ftejfo in un confegna , e dona , 
Trendi il cuor , prendi l'alma , e con bel cambio 

AJ^bla 
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Ahhta la Madre del Viglimi la cura > 

Ed abbia in cura il fuo Figli uol la Madre ^ 
Mentre (juefie dicea mifte , e confufe 
Colle lagrime injìeme , e co' fofpiri 
Afettuofe» e tenere parole , 

In cfueìla guifa , che del Sole il raggio 
Suol penetrar di chiaro Rio nell' acque , 
Senz,a romper di quefie il corfo » e il moto » 
In non dijfìmil modo il Verbo Eterno 
Entro del Seno di Maria s'afcofe , 

E ferbandolo intatto , e puro , e fchietto 
Di quel fangue innocente , e immacolato 
Si formo quelFuman terreno ammanto , 

Che ricoperfe in forma d'Vomo Iddio . 
S'aperfe allora ( ob maraviglia ! oh vifta , 
Che giunge appena a raccontare ancora 
Vn' Angelica lingua ! ) allor s'aperfe 
Come in due parti tl Ciel » che volle Iddio 
Lieti. Noi pur del fortunato evento , 

£ fi mirò da ognun di Noi la Terra 
D'infolito fplendor brillante, e bella. 

Senza verun di mortai defira ajuto 
Si tolfe ad alto eccelfo Monte un fajfo (a) 
E per nuovo fentier fin nelle afcofie 
Vifcere della Terra apparve il lume , 

E in rimirar la sì bramata luce 
Tutte lafciar Vanirne belle il pianto , 



(<») Daniel, cap. z. ■j}'. 34. 
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che più d’uri fegno a rallegrarle accorfe 
L'Arca a Noè » Jgombro già dac(^ue il Cielo 
Di nuonjo apparnje all’alto monte in cima (a) ; 
Del Figlio Àbramo il [agri fido intefe (b) j . 
Vide il Duce Giacobbe (c), e volto a Giuda 
Lieto gli Jlefe ambe le braccia al Collo 
E felo Jlrinfe amabilmente al feno ; 

E la Stella bramata a tutti apparve (d) : 

Mosè umil bacio in quella verga imprese. 

Che già fe dolci V acque [alfe , e amare (e) s 
Baciò Davide la famofa pietra ^ 

Famofa ancor per un Gigante opprejfo (f). 
Èva allor vide il rio ferpente ejiinto (g) , 

EJìer mirò novellamente innanzi 
A fe lo Spofo in placido fembiante , 

Che in man teneva il rivocato Editto 
E di man cadde alla gran Donna Ebrea 
Allora il tefchio d’Oloferne uccifo (i) . 

Ma oh quale apparve agli occhi nojlri , oh quale 
V umili Jfìma Vergine in quel punto. 

In cui dentro il fuo feno Iddio s’afcofe • 

N Tutta 



C ) Gen. 8. 4. 

( é ) Gen. cap. 23. Vide totum . 
(c) Gen. 49, jjr. IO. 
id') Num. 24. 1 7. 

C ^ ) Exod. ly. 2y. 

(/) 1. Reg. 17. -gr. jo. 

ig ) Gen. 3. ir. 15. 

( A ) EJÌber. cap. 8. 

CO ^uditb, cap, 14. Vid, totml 
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Tutta inondata della grazia eterna 
'Piena di lucidijjìmo fplendore , 

E piena d'umiltade in tanta gloria ! 

Spiegar no'l fo , nè imaginar te"l puoi : 

So , che in Noi tutti dto ftupor non filo , 

Ma temenza > e tremar tal mijla accefi (a) > 

In contemplar , che in quella Donna afiofi 
Era chi abbraccia in un fil pugno il tutto i 
E a far maggiore in Noi la gio/a Iddio 
Mirar ci fece in bella lega unite 
Dinanzi all’alto , ed immortai fuo Trono 
Star la Giujlizia, e la Clemenza ajjife » 

E quefia alla man de fra efer la prima • 

Che quale appunto a chi in ben terfo, e chiaro 
Specchio fi pone a rimirar fi ftejfo 
Suole éTvvenir , che fi la Dejìra armata 
'Porta d’acuto , e fpaventevol dardo , 

E di bel fior la man finiftra adorna 9 
Alle fra lor tanto diverfi cofe 
Riflefe dentro a quel mirabil vetro 
Vede cambiarfi in un iftante il filo , 

Eàal- 



(a) Uh (Maria) pquìdem vel Céclorum virtutes in fì^orem con- 
vertit . ObPupuerunt omnes Angeli , Arcbangelì , Tbroui, Do- 
tnìnationes drc. timore , tremoreqae gravi detenti quia cerne» 
bant Uhm , qui habitat in Ccelit per eam verfarì in Territ , 
tà* enborrefcebant . SpeBabant Virginem , Ccelttm , 
num , <5* fermidabant , dum confpicerent etitn , qui principio 
carety defcendentem a Tbrono Cherubico in Vtero Virgineo 
federe ó-c, S. Epif»flio OriiÌMe de laudìbnt Vìrginis Tom. ». 
pag. api, ' 
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E dalla dejìra 'mano alla fmìjlra 
7a/fare il dardo , ed alla deftra il fiore , 
Tanto in mlgendo a quella inquina ^ e -piena 
Li grazia , e di beltà Donzella eletta 
Al gran vti fiero i lumi avnjenne a Dio , 

Che fe mirando in quello fpecchio , e in quello 
Limpidijfimo fonte , e fonte un giorno 
Segnato già (a) , fpecchio previfto ancora (b) , 
Vide il bel cambiamento , e fen compiacque (c). 

Compita intanto la grand'opra lieti 



N 3 



Con 



(<i) Ca»t. cap. 4. ■jj'. 12. 

Ci') SapìcHt. cap. 7. z 6 . 

C c ) SpefTiflìmo nelle facre carte del vecchio Teftamento ritrovanfi 
quelle parole , che fembraao pih tpllo parole di fdegno ^ 
Deus exereiiuuns ts Deus ultionum zi dixi in ira mea cr 
in furore meo c (tre. ma dopo l’Incarnazione del Verbo con 
pietofe parole, e con fegnalate grazie ha fatto all’uomo fem* 
pre parte maggiore Iddio di fua clemenza , che di fua giu- 
llizia , Che poi alla Vergine fantiflìma fi attribuifea un tal 
vanto , di aver cioè mutata la giullizia in mifericordia , c-j 
il Dio degli eferciti in Dio di pace &c. s’oda da S. Antoni- 
no s Sol jttftitia "Deus nofler in veterì Tejìamento erat ut 
ìeo ruj^iens peceatores terribilìter punietss , fed in uteruni Vir- 
ginis intrans fatius efi totus henignus , fuavis , <5* humanus zz 
’ p. 4. tit. c. 22. La ragione di ciò fi è , perche entrato in 
Maria Vergine fi vedi di compafiìone, che prima era impof- 
fibile a Dio ; trijlari enìns de aìterius mìferia non competit 
Deo-CD, TLomas par. i. quafl. 21. ar. Maria co- 

ronò la di lui mifericordia , con che può fpiegarfi quel te- 
fto e: Egre dimini fUee Sion, videte *l{^etn Sahmonent-* 
in diademate , quo eoronavit eum mater fua in die defponfa- 
t ionie illius cs tCant. 3. u.) dicendo S. Ambrogio tz Eum 
eoncepit , peperit , éf coronam capiti eius aterna pietatis 
impofuit =5 de jufl. Virg. cap. itf. zz Vedi S. Bernardo in-* 
aquaduStu §. 7. voi. 2. col. 298. zz il Cartufiano in Cantic. 
aap. 15. e Cornelio a Lapide in cap. 3. Exod. ». 
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Con Gabriele i fortunati , eccelf , 

/ cehjìi Mi nifi ri in qttefie mci 
Ne palefar tutti concordi il giubilo . 

"Eccone a' piedi tuoi» bella Reina 

Di tutto ciò » che in fe racchiude il Mondo (a^ 
Oh del nofiro Signor felice » e pura 
Spofa » Madre » e Figliuola » a' piedi tuoi 
Ecco gran parte deW invitta » e nobile 
Annata fchiera» che nel del circonda 
Il Trono dell Alti (fimo Signore . 

Eccone a' piedi tuoi i fia quefio il primo 
Segno fedel » che ci dimofiri » e chiami 
Tuoi fudditi » tuoi Servi : Il Cielo è tuo , 

E tua la Terra » e tuoi fon gli Afiri » e il Sole*. 
7er te già torna alla Clemenze^ antica 
Quel Dio , che aceeji nella defira avendo , 

E folgori » e faette » infino ad ora 
Recò a fuo vanto il dichiarar fe fiejfo 
Severo, ed implacabile » e f degnato 
Degli Eferciti Dio, Dio di vendette, 

Ter te vedraffi ritornata in Terra 
Dopo tante vicende alfin la pace , 

Ter te vedrafsi terminato il pianto , 

Ter te tornato in allegrezzct il Mondo . 

Dijfero , e tutti al Cuoi chinati , e proni 

Chi 

(a} Vedi intorno a quanto fi efprìme ne’ verft foprafegnati quan» 
to dice nel fuo primiero difeorfo De Aanunciat, Virg. Ma^ 
ri* San Tommafo da Villanova alla colonna 509. e fcg. e-* 
Bernardino de Bud. Tom, f, 969. 
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Chi il piè y chi il manto di baciar ^odèa 
AWumil Verginella * e lor Sovrana > 

E poi [partendo inumata » e chiara 
Luce , ed odor tutti tornaron lieti 
Alle lor Sedi in un momento in Cielo . 

Dette avea cfuefie ultime voci appena 
Del Cielo il felicij/imo Miniflro , 

Che di vivo color lucente , e accefo 
Di mirabile volto» e maejlofo 
Z)om fi vide arrivare. Alla in altrui 
Non più vifta bellezza > compofia 
Maeftade amorofa » allo fplendore (a) 

Tofto conobbe il 'Precurfor , che quegli 
Era Gesù =; E qual mai forte è quefta , 

Dijfe di giojapien » chinato al fuolo , 

(fual nuova grazia » o mio Signor » . mi doni \ 
E chi ti muove ad onorar di tua 

Ado“ 

(a) Quello che dica nella Tua dottilFiina DifTertazione della bel- 
lezza di Gesù Grido il Padre Calmet , ho io' fcritti i fovraci- 
tati verfi , che a graviflime autorità fono appoggiati si Cre- 
do in Uh fpeciofgimo vultu tantam gratì£ calejlit elegantìam 
refuljìjfe , ut omnium in fe converteret afpetìutn Ei Mlred, 
Abb. Riveli, traiiat. de Cbrìjì. duoden. ts Certe fulgor ipfe^ 
C^* majejlat divinitatis occulta ^ qua etiam in humana facies 
r etnee bat , ex primo ad fe videntex trabere poter at afpeQu ES 
S. Girolamo in Mattb, 9. tom, 6 . pag. 1 7. cr Adbarebant et 
affata pariter, dn afpefiu illi ut delegati, cujut nimiram tox 
fuavis , df facies ejut decora , fcut fcriptum efi tz Spedofat 
forma pra filiix bominum , diffuja e jì grada in tabiis tuif=i 
S. Bernardo Serm. i. In fefìo omn. Santlor. §. 4. Voi. a. col, 
308. E3 Vedi di più S. Gio. Crifodomo nella fpiegazione del 
verfetto fopra citato del Salmo 44. =: e nell’OmelU 13. Ì0 

Marc, de 2. eieClione vendent, drtment.» ex adytis Templi. 
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Adorata prefettza or quejlt fponde ? 

A cui con bri evi note =: a Te ne vengo , 

Egli rifpofe , acciocché io pur riceva 
Il tuo [acro Battefmo (a) = H quegli = eh come» 
Come » 0 Signor ! da un fuo vii fervo Iddio 
Dunque vorrà quel che da Lui fi puote 
Solo bramati qual umiltà de è queftai 
Io io da Te , fe dell'eccelfo e grande 
Dono non fi a per troppo ardir la brama 
Rigettata » e delufa , Io da te il [acro 
Salutevol lavacro , e chieggio , e [pero » 

Che ha ben dal Sole ofcuro globo il lume ; (b) 
Ma che quel Sol, che dd le fiamme al Sole » 
Qjtegli , per cui venne dal nulla il Mondo 
Ter cui refpira ogni Animai la vita , 

Ter cui fi mojlra e chiaro , e bello il Cielo ^ 
Abbia da me quello , ch'aver pofs'io 
Solo da Lui ! qual umiltà de è quefta : 

Lafcia, 0 Signor, che in quelle piante imprima 
Teneri baci , e ben di quello ancora 
Indegno fono , e lo conofco , e il fai , (c) 

Ma dalla tua pietà quefte , ed eguali 

Ei piangendo di ce a belle parole , 

(a) Matb. eap. j. 

(A) Nella Biblioteca degli antichi Padri al Tom. 12. eoi. 6 i 6 . 

feq. fi trova un fermone intitolato Pantbaleonth maga* 
Dei Ecctefia Diaconi de Lumìnibue Sancii , id ejl de Domi- 
no Cbrijlo , S. qoanne ejnt Trncurfort s Veggafi in-, 
prova de' fentimenti racchiufi nc’ fopracitati , e fegucati Vcrfi, 
( c ) Mattb^ cap, 3. 1^. 1 1. 
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'Penfando umtl » ch'era dinanzi a quegli ^ 

Di cui V immensa alti f sima pojfanza 
Nel feno ancor d'EliJabetta intefe : (a) : 

Ma non più : dijfe Crijio s ah de^no , e caro , 
Caro Servo fedel, lafcia , che preja (b) 

Ter fahezza delWom la fpoglia umana. 

Tutto il tuo Dio quel, cioè delTVom falvezz^ » 
Tutto faccia per PVom : così conviene 
CoWefempio infegnar Punica , e dritta , 
Incognita finor via delPEmpiro . 

A cui Giovanni ^ A te, Sigtjor , foggiunje 
Replicar non mi lice : e mentre quefto 
Egli di ce a , con urnil atto al Piume 
Gesù calando , e palma unendo a palma 
Fra le chiare onde limpide s'immerfe , 

E fe così , che fra la Gente eletta , 

Ch'entro queflo immortai fanto lavacro 
Vide bagnata il Trecurfor , potejle , 

Ti èno di gioja annoverarvi un Dio . 

Qui finì la grande opra ; e qui del Cielo 
Il predetto a Giovanni (c) eccelfo , e degno 

Tfìn- 

( rt ) huc. cap. I . 41. 

(.b") Matti, cap. j. 14. e 15. 3 Vedi il fopradetto Ìèrmone_» 
de Lumittib. Satiiììs toc. ctt. z; e S. Ifìdoro Pelnfiota FpijK 
66. e 6']. pa^. i^. e 14. lìb. 1. 

(c) Benché in quella parola predetto non s’intenda che quello 
che aveva promeflb l’Angelo a S. Gio. Battifta nel fine del 
primo libro r; ciò non ofiante s’oda S. Tommafo da Villa- 
nova , che dice tz Pneveaìent Spiritnt hter/oris mentis ra- 
dio *Joatt»ì prdcmonjìrai'it <jutm 'pojìtnodum fenj.bìl'. fimo ofett- 
furus erat ~ de S, ’^oantte 'Baptiju cove, }, col, 6. tj. 
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D'infinito ftupore alto portento 
Qui comincio . Ma tu fuperno , immenso 
Spirto Di'vin , della tua luce un raggio 
Fa che in me piova , onde ne Verfi miei 
,, La Toesìa mifera riforga, 

E degnamente ne ragioni , e feriva. 

Da poiché Iddio» qual più perfetto » e hello 
A maggiore fuo onor quejio ne fcelfe 
„ Nella immenfa Piramide de* Mondi (a) 

E tenehrofo dal fuo nulla ufse/o » 

E infiem con fu fi gli elementi ancora 
Non mojìr avano il hello , ond'oggi è pieno 
Sovra la Terra a raffrenar dtlVacque 
Il tempeftofo » orribile fragore 
Era di Dio lo fpirito portato (b). 

Quando feoperto ad un fuo cenno il fuolo » 

E fra limiti fuoi racchi ufo il Mare » 

Da quefia terra con mirahil volo 
Ter abbellire» e fecondare il Mondo 
Taf so nel Sole a collocarvi il foglio » (c) , 

Se dir Jì può » ch'abbia nel Sole il foglio 
Chi terra , ed acque » e Cielo » e Stelle » e Sole 
Colla fua immenfità circonda» ed empie. 

Dalla man di Giovanni aveva appena 

Gestì 

( a ) Vedi il Leybniz s; Effait fur la boftté de Dieu , tir la liberti 
delPHomme pari. j. $. 407. e feq. pag. J92. e feq. 

(i) Gè», cap. I. 2. 

(e) Vedi quanto fi dice dal Venerabile Cardinal fielUrtnino nella 
■fpiegazione del Salmo 18. al verfetto 6% 
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Gesù ottenuto Vimmortal lavacro , 

Che in fembianza di candida Colomba (a) 

Lo Spirito Di'vi n , [eco traendo 
I più limpidi raggi , t la più 'vi'va 
Luce del Sol , fovra di lui di f cefo : 

Tal fu di quefta V ammirabil forza » 

Che l'aere tutto , ond'è compojlo tl baffo 
Ceruleo del, che a Noi fveggiamo intorno t 
E fquarciato , e divifo , eccelfa , e piena 
D'un immenfo fplendor la 'via s'aperfe . 

Senza l'ufata refijienza allora 
E fola, e unita la fplendente , e bella 
Fiamma del Sol con 'vario moto intorno 
Agitata , e ri fretta a Crijlo in •vifo 
Tale rifulfe , che fembrò d'accefo 
Brillante fuoco fpaziofa 'via , 

Cui fo[fe ejìremo in ogni parte il Sole . 

' S'accefer tutte al bel Giordano intorno 
D'infolito fplendor le belle fponde (b) , 

Ó E alla 



( « ) Matti) . j. ■jjf. i6. r: Benché molti dalie parole del fagroTe- 
rto qui citato abbiano dubitato fe veramente fotto vifìbile_> 
fpecie d'una Colomba dilcendcfle lo Spirito Santo fovra di 
Gesù Grillo , ciò non ollante è una veriflìma opinione folle- 
nuta da tutti gli antichi Padri . Vedi Tertulliano dt carnea 
Cbrijlì cap. j. S. Agodino de apvae CbrijUaito tom. 6. pofr, 
2$6. cap. 24. S. Ilario ferm. qui recìtatur pofl Pentec. in^ 
fefl. Satieiìjfima Trinitatit in Bibliotb. ‘‘PP, tom. ii.co/. 544, 
S. Giudino dtaì. cum Trypbone t: Origene = S, Tommafo 
&c. 

( i ) Che intorno al Giordano fi vedefle del fuoco nel Battefimo 
di Gesù Grido , vedilo in S, Giudino Dtal, cum Tryph, p, 68. 
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E alla natia feconditade aggiunta 
La più feconda elafi c a n)irtude 
Della pura del Sol aria più bella, 

Mijli di njario originai colore 

Mille fiori in un punto , e mille erbette 

Vfcir dall' antichi fsimo inviluppo. 

Tanto fegut , finche lo Spirto eterno 
Neir ajfunta vifihile fembianz^ 

Sovra di Grifo a dimorar fermofsi . 

E quando quefi inverfo il Cielo il volo 
Alto drizzp» ùt pria divi fa , e denfa 
Aria terrena con non tardo , e forte 
Moto infieme agitando fi , ed urtando > 

Il chiaro fuon d'una cele fé voce 

Rendè agli orecchj di ci afe un che intefe » 

Il caro mio diletto Figlio c quelli , 

In cui tutto è ripollo il mio contento, (a) . 

E nelVifeJfo indivifibil tempo 

Dall'aria fiejfa tal fi feo di forte 

Mugghi ante Tuono (b) alto rimbombo intorno, 

Ooe nel Giordan rinovellato appai've 

guanto 



( j) Mattb. cap. j. i6. 

Che in tal congiuntura (ì fentiife anche un'Tuono è fentimcn* 
to di S. Girolamo, e dell’Autore del commento de’ Salmi, 
che fi aiconde fotto il fuo nome , dicendofi ivi ( '"Ffalm. 76. 
17O Et tempore, quo Deus locutus eft s hic ejl Filius meus 
dileiias , /« quo mìbì complacui zi fatta eft vox Tonitrui Ro^ 
ta ftmilh s Vedi Eutimio in ’Pfal. j8. j. c S. Giufiiuo ke. 
cit. 
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Quanto nd Sinai un lungo ttmpo innanzi (a) 
A dimoflrar , che Dio parlava , accadde . 



Fine del Libro Secondo. 




O a DEL 

C « ) Et(od, cap, 20. 
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ARGOMENTO. 

Rgogliofo Satan chiama i più rei 
Spirti a narrar qualche efecranda Imprefa 
Del loro ardir . Chi de’ fallaci Dei ) 

Chi di fiera crudel battaglia accefà , 

Chi delle colpe de’ piu grandi Ebrei t 
Onde di lor contro del Cicl s’è refa^ 
L'alma inimica , autor fi fa j ma tutto 
Cangia il piacere un’altro fpirto in lutto . 




Otchè dal del precipito Viti degno 
Empio Satan con que* Compagni iniqui, 
eh' ebbe già nella colpa , in quel Ahi Jfo , 
Ove in mezzo alle pene, e in mezzo ai giujìi 
Orribili tormenti in tutti i tempi 
D'un infinita Eternità piangendo 
Ne Jlarà fenz^ frutto il fuo delitto , 

Come fe a lui nulla d'affanno , e pena 
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Dì tanti mali ne recajfe il pefo 
Baldanzofo , e fuperho una gran parte 
Dei Mondo an)er tolta crede<va a Dio i 
£ (Jfuejlo in mezzo d* fuoi feguaci altero 
Scelerato rompeva in quejìi accenti. 

Che bella forte invero ebbero Tarmi (a) 

Del Signore del del nelTafpra guerra ! 

Si glorj pur delTalta fua Vittoria * 

Che in sì terribil guerra Ei vinfe ajfai . 

Di tutti i fuoi fudditi , e fervi è meco 
La terza parte almen (b) j ed oh \ fe tanto 
M'arrideva la forte , che in quel giorno 
Eguali fojfer le mie fchiere a quelle , 

Che i Duci fuoi ne conduceano , avea 
Forfè , e fenza dubbiar , avea diverfo 
Efito la battaglia , ed io nel Cielo 

Eguale 



Cd) Che parli tanto fuperbamente il Demonio non deve parere-, 
improbabile a chi fi faccia a confìderarlo pe’l primo Autore 
di quedo vizio , e per la pih fuperba creatura , che mai fu 
data . Ch’effo poi fi glorj delle riportate vittorie fovra il ge- 
nere umano s’oda da S. Leone, il quale dice tr Ghriabatar 
Diabolut bomittem fua fraude decebt/m dìvìais caruìjfe rn;i~ 
tiertbus, df ìmmortalìtatis dote nuaatum diram mortit fubitffe 
fenteNtìam , feque in matis fuis quoddam de prevarìcatorìt eon~ 

-1 Jortiù im’enijfe folatium drc, Serm. 2. de J^ativ. Dom. pag. 
14. V. S. Agodino de Gen, ad Ut. Ubi ii. tom. J. p. t. col. 
a88. tu t ^ de Civ. Dei lib. 14. cap. ii. col. 363. tom.y. 

C^) Draco fecuvt traxìt tertiam partem Stellarum . Apoc. 12. co- 
me quedo venga intcrpetrato della caduta degli Angeli , ben- 
ché abbia fecondo molti altra fpiega zinne , vedilo nel com- 
mento dell’Apocalifiì di Andrea Arcivefcovo di Cefarea 
Bibl. PP. tom. I. col. 1570. e nel fermone di S. Michele 
Arcangelo del B. Lorenzo Giudiniano pag. 164. 
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'Eguale ad efo ora farei Signore. 

Ma più , che dal njalor, wnti dal numero 
"Ver demmo t e il Cielo abbandonar contenne. 
Ma che\ fuori del del forfè a Noi tolto 
E l'ardire » e la pojfa ? e forfè è il nojiro 
Braccio i e il nojlro njalor da Noi divifoì 
Già creò la natura , a cui ferhata 
Era la gloria di pofar su quelle 
Sedi da Noi fprezz^te » io fo che a Lei 
Dejìinò tanti Spiriti in cujlodia, 

A Lei di è in terra un Varadifo ancora : 

Ma i gloria al mio poteri gloria , o compagni. 
Alle frodi da noi sì ben teffute , 

Gloria al nojiro faper . Se ben qual forte 
Q^al difefa Città da quei pojfenti 
Duci del Cielo , e VVomo , e il Varadifo 
Fu cujiodito, e chi ufo (a), al nojiro inganno 
Ceder do'vette Adamo incauto , ed Èva : 

Il vietato da Dio pomo gujiaro , 

E gloria al nojiro invitto oprar , di Dio 

Venuti 



C a ) Che nel Paradifo terreftre foflcro gli Angeli in cuflodia de’ 
nollri Progenitori s’oda dal Bellarmino s Ne autem dor- 
' mìentì Q aveva 11 Venerabile Autore parlato prima di molte 
grazie fatte da Dio ad Adamo ) noxium alìquìd accideret , 
aut alio modo tAdam extrhfecas laderetur , •oìgìlabat oca- 
ìus Divina jprovidentia , 6* Anyelorum cuflodia . ^od enim 
de tornine jufìo legimut re Dominus cupodht te ab otnni ma- 
lo =5 tAngelis fuis mandavit de te , ut cuflodiant te in omnì- , 
bu! viii tuii =5 dubitati non potejl quin etiam de Adamo 
quo tempore juflut , <*f Amìcut Dei erat , dici potuiffet . Co 
gratin primi bominit eap. 8. Tom. 4. pag. \ 6 . 



Digitized by Google 



1 X i 



RIACCtUISTATO. 

Venuti in odio, e ahhorri mento , in vece 
D' un terrei! Taradifo , e fidi , e fervi , 

Servi del mio poter , piena di mali 
Vna infelice abitazion li chiude i 
Nè di tanti vivuti egri mortali 
Vn fol ne giu nf e in fino ad ora al Cielo, (a) 

Or goda Iddio di fue vittorie , e vegga 
Se della prima ancor accefa guerra 
0 Egli , 0 pure il vincitor fon io . 

Spe/fo in tali arroganti empie parole 

prorompeva V indegno. E allora appunto 
Qmndo il Verbo Divin V eccelfa , e grande 
Opra giunto a compir là nel Giordano 
li bel portento accadde , Egli ignorando 
Ciò , che feguiva per fuo danno in Terra (b) 
De* fuoi più federati , e rei compagni 
Fatta corona a fé d'intorno impofe , 

Che alcun empia, efecranda , orrida imprefa 
Ciafeun narrale , onde per lei fprezZAto 

Del 

Ca) iCullam An'mara ante Cbrìjlum arbitrar ofeendìffe in Ceelumt 
eie quo peccavit tAdatn , ó* clauji funt ei Coli , fed ornnet 
in inferno detentar , propter qnat etiam defeendit ad Infe~ 
ros S. Gio. Crifodomo barn. 4. in cap. 3. Matth. Tom. 2, 
pag. i 66 . 

Ci") £’ fentenza comune di tutti i Teologi , che nulla fapeffe^ 
il Demonio della già feguita Incarnazione del Verbo zi Cbri~ 
Jiut in Mundum ìatenter intravit , ne [ibi fapieni Tiiabolut 
videretur . S^i conjìlio hominem deeeperat ^ conflio vìncitur ^ 
ut qaomodo tomo in Paradifo non co^noz'erat ^Diabolum , fc 
Diaboiut in feteulo non facile co^nofeeret Cbrijlutn zz S.Ze- 
none lib. 2. TraBat. 39. i$f Jfai, 8. feu de adveutu Cbrijii ia 
Mundum pag. 224. 
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Del fommo Iddio l'alto immortale impero , 

Ne ritornajfe dell' Ahi [fo in gioja . 

Di tutti il primo un tal Ofirio alzofsi 
Dalla fua affumicata , e nera fede , 

E dopo aver con un profondo inchino 
Salutato Satanno in quejìa guifa 

A parlar comincio 

Signore afcolta 

Cofa alcerto non nuova a Te palefo , 

Ma degna è ben , che mille volte ancora 
Con memoria onorevole fi conti . 
lo fo , Tu fai » ma è chi noi fa ? che Iddio (a) 
Regna fovra del Cielo t e eh* Egli un giorno 
Con quella voce , che ha fui tutto Impero 
Chiamò il tutto dal nulla, e il traffe fuor a» 
Dal nulla ufeir tutte le Stelle , e tutti 
I Tianeti , la Luna , e Marte , e Giove , 

E Saturno , e Mercurio , e quelli in fine , 

Che per inefplicahile attrattiva 
Forza di mille o Soli , o Stelle ad effe 
Giran la via di lunghe Eli fisi intorno . 
Togliere, e chi giamai potrebbe il vanto 

D'opra 

(a) In qneda verifimllmente , e poeticamente imaginata adunan- 
za di Spiriti giù nell’Abiflb per raccontare ciafeuno qualche 
prodezza , il primo fi vanta di eflere (Iato Egli , cha ha po- 
llo in mente di alcuni (ciocchi , ed ingannati Uomini l’ini- 

3 ui(Tima Setta degli Ateidi , Setta degna di effer derifa fin-. 

agli (lelTi Demonj , i quali , come Fabri di tutte le iniquità, 
benché il contrario perfuadano , fanno benifluno di tuttq U 
verità . 
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D'opra s/ bella alVhnmortal fua mce , 

Al fuo fommo potere \ E pure afcolta 
Dove d'OUxìo la pojfanza è giunta . 

Molti vi fon , che tanto belle , e tante 
Opre da Dio non credono formate s 
£ vha per opra mia chi penfa , e crede , 

Che fempre fojfe in quefia guifa il Mondo 
Fin dalla prima eternità già feorfa , 

£ che tale effer deggia anco per tutti 
I fecoli d'un altra eternitade , 

Qj^eJii anno Dio per nulla , e il credon fìnto 
Da cieche menti , e unfmulacro, e un ombra, 
£ quejii pofeia il tutto egual penfando 
Non conofeono il ben , non fanno il male , 

£ tutto è mal quello , che vuole , e penfa 
Quejia orgogli ofa, e vana Gente, e rea. 
Fenfa quali efecrande orride offefe 
Facciano a Dio cojìoro, e qual fi rechi 
Da tante colpe , onta ed ingiuria al Citlo ; 
Q^al fi rechi a noi gioì ai c fe tant'opra , 

Se tanta imprefa appreffo Te fi a degna , 

D' alcuna non voìgar loda , ed applaufo , 

Signor tanfopra , e tanta imprefa è mia . 

Sì , ma tua non è filo , allor l'infame 
Belialle fuperbo alzofsi , e di[fe ; 

£ ver , che Tu V incorni nei a fli , e tua 
£' della bella Invenzion la gloria : 

Ma e non fai Tu di qual ro fiore a Noi 

P Ella 
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Ella fiata far /a » fe da mia frode 
Alla tua non por^evafi fofiegno ? 

Fuvi chi giunfe a ben penfar fra quelli (a) 
Da te incannati y ed a f coprir , che f alfa 
Era V opinion , che fempre il Mondo 
Eojfe fiato così : dejfe motivo 
A tal penfiero il fol vedere in terra 
Tutto a poco camhiarfi » e tutto al fine 
Scompaginarfi , e rotto y e infranto al fuolo 
Ruinofo cadere y e in poca polve 
Vopre tornar più maefiofe , e belle , 

0 col fuo variar lo deffe il Cielo 
Or vaghe Stelle dimofirando efiinte , 

Ora nel Sol diminuito il raggio , 

Euvi chi ben pensò, chi giunfe al fine 
L'errore a difvelar , che fempre il Mondo 



Fofc 



ia') In quefti verfi fono additate quelle ragioni fortiflime , cht-* 
ancora naturalmente il folle Àteifmo confondono , e abbat- 
tono . Quelle a lungo recate da Monfciur Bernardo Nieu- 
wentitf, dai Signor Giorgio Cheine, dal Signor Co. Lorenzo 
Magalotti , e dal Signor Dorell nelle famofe loro Opere , fo- 
no Hate da me in alcuni Sonetti , e loro annotazioni epiloga- 
te nel mio libro delle T{^e Filofoficbe , onde a quello in ciò 
mi riporto. Fingo in quelli verfi, che accennate da un altro 
Demonio quelle ragioni , per le quali nel Mondo pochi fe- 
goaci trovar potea l’errore dal primo inventato dell’Ateifmo, 
egli fi faccia autore d’un altra fetta piò feguitata. , qual fu 
quella dei Democritèi, i quali da un Caos llato fempre per^ 
fé medeftmo, fenza effer creato da alcun Dio , eternamente 
penfarono che foffe nato a cafo quello Mondo . Fra i moltif- 
fimi che contro quello anno fcritto , veggalì il fopranomina- 
to Signor Cheine ne’ fuoi principj Filofof. di Rei. nat. che_» 

' fi vedrà dei tutto abbattuto , 
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Fo[fe fiato così . Ma in ciò merendo 
Io che feci ì D'aleuti r ipofi in mente 
Vn faniolofo , e fcowpigliato , e nero 
Di mille cofe orrido ammajfo, e mile. 

Quefio gli feci imagi nar , che fiato 
Fojfe fempre da fé 5 che fempre in moto 
Di quefio Caos le particelle inficine 
S'urtajfero , hattejfero • s'unijfero , 

Finche ne ufeiffe da fe fiejfo a cafo 
S/ come or fi rimira il Mondo tutto, 

SenzA alcuna ragion , fenza alcun Dio, 

Dal cui poter , dal cui configlio avejfe 
La forma, e la materia il gran lavoro . 
Grand' opre in ver del vofiro ingegno udimmo 
Dife a tali parole il vie più ardito 
Aftharot orgogliofo; In ver gran lode 
A Voi d'ejfe fi dee-, yna degna è forfè 
Di non picciola loda anco la mia , 

Che le vofire feguendo ad effe arreca 
E conferma , e vigor. Tutto dal cafo 
Nato , e dall' acci dente , ancor dell'Vomo 
Ben doveafi cercar in qualche modo 
V origine primiera , A ognuno è in vifia, 

Ch'ei di terra è formato , ognor tornando 
L'Vom colla morte in poca polve , e terra . 

Sa bene ognun , che infìem la Donna , e l'Vomo 
Lo conducono a vita’, E come il primo 

Nato fard , giacché una volta il primo 

P a P/fr 



Digitized by Google 



mS ILPARADISO 

Efftr vi dovea pur» dicea cìafcuno » 
Compagni udite » ed a bizzarro Ingegno 
Fate applaufo , ed onore, A Voi ben noto 
£’ qual ne Jìa della fuperha Atene 
L'arroganza * ^ l'ardir : d' alcun de' fuoi 
Filofofì ripor mi piacque in mente 
Q^ejlo vago penfier = Da Atene i primi 
V orni ni ufciro » e al fol Terre n di Lei 
D'opra sì bella ora fi deve il merto : 

Da quefio ufcir » quali farfalle» i primi 
Tadri dell'uman genere ^ onore 
Della Tatria » l'amor di nuova » e bella 
Opinione » e la fuperhia al fine 
Accrebber lode al mio penfiero » e tutti 
G'd tenendol per vero » eccoli ornati 
Di pompofa Farfalla il capo » e il crine 
7er dinotar » che qual Farfalla appunto 
L'V omo primi er dalla lor terra ufc/o. (a) 

Non feppe trattener Satana in .prima , 

E tatti 



(a) Allora quando nel credito confifteva l’effcr Filofofo , e qua. 
lunque errore grandifllmo , purché da accreditata Perfona_* 
infegnato, trovava fubito, e Difenfori , e Seguaci» intorno al 
nafccr degli Animali graziofifTime cofe s’udivano . Il chiarifli- 
mo Francefco Redi nel fuo tanto celebre libro intorno agli 
infetti ne ha fatto un copiofo catalogo . Fra quelle è ripor- 
tato ancora l’errore degli Ateniefi ne’ foprafcgnati Vcrfi ri- 
ferito , ed ivi diffufamcnte defcritto può leggerli alle pagi- 
ne 5. , e feguente del Tomo primo delle Aie opere. Veggafi 
però nel fonte , dal quale l’avrà forfè egli tratto ; cioè iru# 
Platone nel l'uo Menelleno Tom. 2. pa<r. 461. e nel Critia_. 
Tm, eitp 588. e nell’argomento del Serano ivi />ng. 587. 
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E tutti gli altri il rifa , e applaitfo , e lode 

Rifcoffe il Dicitor : ma a tanto onore 

‘E unto Chamos d'innjidiai udite y efclama, 

Cofe molto piu belle , e di magici or e 

Noftra gloria vi conto, lo y che da Voi 

Ebbi già de* Etnie } , e de* Cinefi 

Di fcompigliar colle mie frodi i Regni 

Il gradito y onorevole comando y 

Eer far onta maggiore al vero Dio 

Arte nuova penfai . Eof de* miei 

Eopoli nella mente una confufa , 

E vana idèa di quefto Dioì lo pinji 
Grande, maravigliofo y invitto y e forte 
Nella mente di lor y ma onnipotente , 

Ma folo efsi noi credono j di mille , 

E mille Dei compagno allor che trajfe 
Quejlo Mondo dal nulla uniti infìeme 
Tutti operar ; chi delle cofe il feme , 

Chi ftefe la materia j e chi del Sole , 

Chi della Luna , e chi degli Afri , e in fine 
Vn della Terra , uno dell'Vomo Autore . (a) 
Ma quel, che è vanto mio , dijfe l* infame • 
Empio Moloc ragionando in giro, 

A tutti gli altri infiem tentarlo è vano . 

Eer me nel del regnati più Numi , e fono 
Quefii Numi bugiardi , empj , crudeli 

Ladri 

(j) Nella Storia Univerlàle dal principio del Mondo &c. leggelì 
nel primo Tomo nell’Introduzione generale l’errore efprejTo 
oc’ verji foprafegnati. 

*. 
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Ladri > ^vendicatori , e i più pern)erfi 
Vomirà iniqui , che in fe fit[la afcoji 
In tutti i tempi abbia la Terra : Ognuno 
Tuote per me d'ogni delitto in [etto 
Roverfciare Jìcuro , e fenza tema , 

Che delitto non nfha , che il juo Cuftode , 

Td il fuo Trotettor non abbia in Ciclo . 

Toglier V altrui , di gravi mali in terra 
F continua cagion , ed Io» per farne 
Agevole la Jlrada , ho nelle cieche 
Menti di molti impre[fo» e con non mai 
Delebile carattere [colpito 
EJfer nel del chi de* Rapaci è il Dio » 

E i ladri tutti nel fuo cerchio accoglie , 

E lo chiaman Mercurio» a lui dicate 
Son Are » e Templi » e a lui promefe » e voti 
Fan tutti quei » ch'an di rubar talento . 

E quindi nafcon gli odj , e quindi i femi 
Di ri[fe» e di difcordie ; ecco inalzati 
Acuti ferri » di taglienti fpade 
Ecco armati gli ofe/i » e perche injìeme 
S'incalzino » e fi premano , s'uccidano » 

F ancor la Dea delle vendette in Cielo , 

Vna femi n a infame , ed impudica , 

Che vife già Venere detta » autrice 
Di mille fconci atti inonejii » e vili, 

Quefta pure è nel del » quefta ri fc note 
Incenfi , e voti » e vaga Madre , e bella 

Vìen 

; 
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Vieti chiamata d' Amori A Lei non corra 
Chi mena cajìa , ed onorata ^uita i 
Ma chi d'effer di lei feguace ha brama (a) 

Sìa 



ia') E’ una cofa in vero degna di pianto il confiderare quella.. 
Aoltczza, nella quale viflTero gli Uomini fu quella Terra per 
tanti fccoli in penfando, che tanti Dei regnalfero in Cielo. 
Che un Dio vi fìa , che abbia il tutto tratto dal nulla , il 
tutto regga , c governi è cola per fe medefima così chiara , 
che il volerla impugnare è da llolto . E all’Uomo connatu- 
rale , ed ingenita è in lui l’Idea che fi deve avere, e'chej 
fi ha fempre di Dio, e chiunque fi ponga ben a confiderà- 
re quello che importi quello gloriofo nome di Dio , cono- 
feerà chiaramente quanto elfenzialmente ad elTo competa , e 
la fantità , e la virtfi , le quali cofe , come naturalmente.* 
s’intende , non pofibno andar difgiunte dall’Idea , che feco 
porta la Divinità. E pure con una terribile confufione , che 
gran mifchiamento non fi fece un giorno dagli Uomini e di 
vizj , e di virth, e d’imperfezioni , e di doti, e di luce , e * 
di tenebre, e quali fantafmi orribili, chiamati, e creduti una 
volta Numi , e Dei grandi non ne rifultarono ? ma- 

jor C diceva un veneratifiìmo Autore , ) qux major bac con- 
tradiilìo , quam divìnitatem , vitìumque permìfeere ? Et ta- 
men quamdtu Mortale! errar ifle turptlTimHs mìferrìmi ìllujìtì 
Adulteri , ebriojì , rapace! , fanguinolenti : btxc fuit prifett 
turba deorum digua carnìfice , inter quo! fum cuìque erat 
federi Pater , atque Patronin ; Stoltezza in vero degna di 
pianto . Tali erano di quelli bugiardi numi le concepute.» 
Idèe dagli antichi , che li adoravano , che non vergognavanfi 
di fare ad elfi quelle federate preghiere per tacerne anco- 
ra molte altre, o pih fcelerate, o più abominevoli =! 

=5 T{^rfu! amica mibi concedito Palla! 

Cedere daque Virum , ac forti concurrere telo . Hom. Iliad,. 
'^UHO verenda fum tuta , nam nuptiì! 

^unxì Ego Adraflì filìam, terram incoio % 

Concede fratrem occidere , ér vìeioria 

Dextram cruentam ferre fratrÌ! fanguine (Euripid.in Pheenìfs. 

Occidere ajjinem peto (^c. ibid. 

Vedi Natale Conti nella fua Mitologìa par. 17. e feou. Che poi 
fia veriflìmo quanto io ne’ fopraiegnati verfi ho indicato , 

cioè, 
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Sia difonefio , e impuro » e fia maggiore 
Tauro il fanjor , nuaut'è maggiore il qjizio . 

Iti finir a è la turba degli Jìolti , 

Che di pianto bagnati umidi i lumi 
Alzano a Lei dinoti » e facrificj 
Tanno , e recano oferte , onde i fegreti 
Loro raggiri a favorir s'apprejii . 

Non fo vizio penfare , a cui ripojio 
Io già non abbia il difenfor nel Cielo , 

An Bacco i vinolenti » anno i rapaci 

Mer~ 



cioè , che quefti che erano venerati una volta per Numi , 
foflero (lati veri Uomini , lo che vien contraftato da molti, ben 
può vederfi da quello, che fcrivono gli Apologifti della no- 
flra SantilTima Religione, i quali afTolutamcnte l’anno afTeri- 
to , e della loro alTertione an recato incontrailabili prove . 
Veggafi adunque , giacché troppo lungo farebbe il qui ripor- 
tarne le autorità , il famofo Dialogo Oiiavtus di Minuzio Fe- 
lice, il Difeorfo Apologetico Adverfus Gentes di Tertullia- 
no, il Dialogo cum Tryphoae di S. Giuftino , Tammonlzione 
ad Geates di Clemente Ale(fandrino , e Arnobio Afro nel Tuo 
primo libro adverfus Gente: , e Giulio Finnico nella fua Ope- 
ra De errore profanarum Religionum ; e S.Cipriano De Idolorum 
vanitate , e il tanto lodato da S. Girolamo eruditilTimo Lat- 
tanzio Firmiano, e Atenagora , e Teodoreto, e Sant’AgofH- 
no , e da quelli ben chiaramente vedrà provarfi , che fu Uo- 
mo Saturno , e feco ancora tutti quegli altri bugiardi Numi, 
che ottennero le adorazioni , e gli altari , Chi poi di tutti 
quedi Numi volefle legger compitamente e la Storia , e la_. 
favola , benché fra di loro pcnfino alcuni diverfamcntc , ol- 
tre ai fopraccennati vegga Ennio preflTo Lattanzio Divìn. Jn- 
fit. ììb, I, cap, 14, pag. jj. Sanconiatone prelTo Eufebio de- 
monftrat. Evangel, lib. i. cap. io. il Lcnglet Mttod. Tom. 2, 
Cbap. 12. pag. J47. e feg. L’Abate Guyon Hijì. des Emp, 
Tom. 5. pag, I, e feg. e l’Abate Banier Mytbol. Tom. i, e a, 
e ne avrà una piena contezza , e potrà dagli ferini ancor dg* 
contrarj cavare le prove di quanto lì é detto di fopra \ 
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Mercurio i a Marte i furibondi ^ e Giove ». 
Giove de’- Numi il T*adre il gran Monarca 
Della Terra » del del » di tutto il Mondo » 
Ter la folle da me penfata Idèa 
Degli adulteri iniqui è Trotettore . 

Non è però delle mie frodi ancora 

Tutto raccolto in quefii detti il merto ; 

Che più degna di rifo, e in un più bella- 
Arte i mortali ad ingannar penfai . 

A tanti Numi imaginati il Trono 
Già dato in Ciel» tutti credeano ad efsi 
Lo Scettro in man delle vicende umane : 

Ma ciechi » e fordi » e muti Numi , e come 
Toteano udir , come fifaite i lumi 
Di tanta Gente alle preghiere » ai voti ì 
E, quel» che più recar poteami afanno. 

Come dovean de' non veduti incenfi » 

Delle non afcoltate umili preci 
Qualche fegno mojlrar » onde sì tofto 
Non fife aftretto a ruinar l'inganno. 

Ma de' mortali ognor ferpendo in cuore 
Sempre nuova acquiflajfe alta po fanzA • 

Molto agitai penfifo , e tale alfine 
Vago» e nuovo penfier mi forfè in mente , 

Che il primo error fé un nuovo errore , eterno , 
Solean gli antichi Topoli cPEgitto 
Ter additar delle fiagioni » e delle 
Varie de' venti » e foli te vicende 

D'ogtJU- 



Digitized by Google 



122 



IL PARADISO 

Tf ognuno a vifta in alto luogo efporrc 
Simboli propri » ed tran fpeJl'o augelli 
Wpupa , lo Sparviero , il Gallo , e Vili . 
Segni eran quefli onde apprendejfe ognuno % 

Che al comparir di quell' augel , che arriva » 
Quando è Varia men calda ovver più accefa. 
Si doveva affrettar ai campi intorno 
Quel, ch'era alla Jiagion proprio , lavoro . 

Q^t la machina alz/ti del nuovo inganno , 

E da quei finti imaginati augelli 
Meffaggieri celefii io finfi i veri . 

Crede ora ognun quelli , che vanno a volo 
Semplici animaletti all'aria intorno. 

Del del mejfaggi ^ pt'ffagir gli eventi 
Pelici , 0 rei coll' agitar dell' ali . 

Duce non v'è , che firinger poffa il brando , 
Non v'ha Nocchi er , che a navigar fi accinga. 
Non v'ha chi fuor della fua 'Patria il piede 
Ne porti al fin , fe pria non mojlra il Cielo 
Benigno a lui di qualche augello il volo* 

La differenza» il numero , la via. 

La varietà , che mofira a lui nel moto 
L'aereo abitator tutto è di [corta , 

Tutto è di lieto , o trijìo fine avvifo • 

■ Or di tali Profeti ai moti ai voli 
Tifando ognuno in fra i Mortali il guardo 
Qual ne prenda configlio è a Voi già noto . 

Da mille illujìri , e cor aggi ofe Imprefo 

'Belli- 
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Bellicofe Falangi, e f chi ere invitte 
Col vario volo un augellin già tolfe , 

E à^ejfo il volo rifoluto , e dritto 
Fu innocente cagion di guerre , e ftragi (a) . 
Sola nel cuor mi rimanea la tema , 

Che a qualche faggio al fin venijfe in mente 
La facil arte di [coprir terrore; ; 

Ma a quefio ancor con nuovo inganno-occorfi • 
Non dato a tutti è il divinar dai voli , 

0 pur dai moti degli augelli , i cafi , 

Q^» Che 



( 0 } Se fu una grande Aoltezza quella degli Uomini in credere a tante 
falfìiTioie Divinità, non minore alcerto fu quella, che li in> 
dulTe a credere meflaggieri del Cielo , ed Oracoli delle voci 
celelli gii Augelli , e tante altre cofe , dalle quali prendevan 
gli Augurj . 11 Signore di Lavaur nella Aia eruditiflìma Ao- 
ria del Cielo confiderato fecondo le Idèe de' Poeti , de' 
Filofofi, e di Mosè nel cap. }. del Tomo t. ove tratta della 
Divinazione al $. 1 , degli Auguri volendone moArare Pori- 
giae , e la falfìtà dà a queAi il principio , che né' fopra fé. 
gnati verfi ho racchiufo , La cofa par tanto femplice , e cosi 
• verilimile, che non mi fembra in conto veruno degna di al- 
cun difprezzo . Qui per altro potrebbe reAare alquanto ma- 
ravigliato qualchuno in vedere , che non avendo io fegui- 
tato il di lui penfiero cfpreAb nel fopracitato libro intorno 
aH’origine di tanti Dei, per i qpali non ho abbracciato i Tuoi 
fimboli , venga ora a feguirlo in queAa parte , che fembra^ 
in tutto colla primiera concatenata . Io intorno a queAo al- 
tro per ora non poflb dire fe non che la Aima , che ho 
per quel dotto Autore non mi abbaglia tanto la viAa , chc_> 
non mi faccia conofeere ih mezzo alla faticofa Aia imprefa in 
quanto cattiva opinione fiaA fermato in voler ifpiegare le 
pih fciocche favole de* menfogneri Poeti come copie delle-» 
piA illuAri lAorie dell'antico TeAamento, e i Numi bugiardi 
della Gentilità come prodotti dai nomi , e fatti corrotti de- 
gli fcbrei Patriarchi . Di queAo però fpero di poter un gior- 
no piò diAufamente parlare , 
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Che di predire in <varie guife han manto ; 

Ma fol fra cfuei , ch'anno più chiaro il fan^ue% 
E d'avito fplendor più illujlri , e conti (a) 

Son d'offequio i e d'onor fregiati, e degni , 

Si fcelgon quei , che alla grand'opra eletti 
Con maeftofa , e lunga ve fi e intorno , 

Con verga in mano , e con fembiante altero , 
Imponendo a ciafcuno un fiero orrore , 

Han poi da tutti , e riverenza , e doni 
Onde da quefii , o pur da quelle in dolce , 
'Utile laccio incautamente avvinti , 

Benché nel cuor di lor follìe ficuri 
Non pale fan l'errore, ed ingannati , 

0 ingannatori a noi le palme accrefeono . (b) 

Delle 



L'eruditiffimo mio Cugino il Signor Avvocato Ottaviano Gen- 
tili de’ Signori di Rovellone nella fua famofa Opera De Pam 
triciorum Origine , varietate , praflantia , df juribus al li- 
bro I. cap, 4. §. 4. pag. 42. e feg. ragiona a lungo degli 
Auguri , della loro inilicutione , della nobiltà , e della pof- 
fanza di tal Collegio , onde al luogo citato potrà ricorrere 
chi bramando di quelli un intiera contezza volelTe fapere_* 
quanto anno di elfi già fcritto i piii famolì antichi Scrittori , 
i detti de* quali con quella fomma erudizione , che riluce in 
tutta quell’opera, fono ivi a pieno recati. 

(i) Che nel Collegio degli Auguri , al quale era aferitto ancor Ci- 
cerone , non vi folTero Uomini favj , che ben conofcelTero 
la vanità degli Auguri, che dal volo, dal moto, dalle vi- 
feere degli Animali , e da tante altre cofe , che non aveva- 
no coll’avvenire alcuna connelTione , pure andavano rintrac- 
ciando le cofe future , è debolezza da non penfarfi . Catone, 
che non poteva mai intendere come due Auguri , che s’in- 
contralTcro inlìeme , fi trattenefiero di rider l’uno dell’altro 
CCic, de fiat. Deor, Uh. a.) Cicerone , che tanto ne fcriffe-j 
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Delle mie frodi , e de' te futi inganni , 

Onde mille acquijìai prede famofe , 

E Cittadi , e 'Prom nei e» e Regni interi 
Feci al noflro poter [oggetti , e fervi 
Per ravvivarne , e la memoria^ e il vanto 
Ecco dalla mia lingua a voi con brevi 
Note in picei ola parte il pregio efpojlo : 

Ma che giova il parlari che giova un lungo 
Inutile difeorfo , allor che parla 
Dell' oprar mio con più fojiori accenti 
Meglio V e fito grande, e la fortuna. 

Soli non [amo in quefi'Abifso Noi , 

Noi, che ufeimmo dal del: tutte già piene 
^ejie caverne fono , e quejli laghi , 

È quejli Regni , ove , Signor tu fedi 
Monarca, e Re, di mille prede , e mille 
Fatte da Noi fovra color , che in Cielo 
Anno già preparati e fogli , e fedi . 

Viva Satàn , viva Satanno ( allora 
Difsero tutti) e delle nojire invitte 
Formidabili dejlre egual fi vegga 
Sempre il potere s Anzi maggior (foggiunfe 
Behemot) farà: la Terra tutta 

Si 



in contrario C lìh. de Divìnat. ) Cefare , che mai non volle 
predare a quelli minima fede ce ne danno ficura tedimo- 
niania ; onde convien confeflare, che colla fua autorità ben 
grande , che aveva , col guadagno , che rifeoteva ben copio» 
fo fi mantenefle quedo Collegio , come ne' foprafegnati verli 
< indicato. 
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Si divida da Noi } di parti eguali 
Cento ne imapniam , che pofcia unite 
La compongano intera : Il vero Dio 
Di tante parti a quante parti è noto ì 
Nella fola Giudèa vede un fol tempio 
Inalzato a fuo onore : Ivi di Gente 
Niccolo fluolo è al di lui culto intefo ; 

Gli altri tutti ingannati a te Signore^ 
Drizz^n gl* incenfi in tanti ciechi, e fordi 
Simulacri bugiardi : E in quella fcarfa , 
^ieciola della Terra angufta parte 
Quanti mai fon , che a Dio rubelli , a lui 
Volgono il tergo, e ojfequiofi umili 
Chinano il capo di firanieri , e falfi 
Numi fallaci ad adorar la finta. 

La fognata potenza ì a troppo lungo , 

E inutile parlar , dovrei la voce 
Ora inalzar > ^ commendar prendefsi 

Vepre del nojtro alto valor narrando 
Le ottenute da Noi tante vittorie 
Su quella Gente , che volgendo al vero 
All* uni co Signor la mente , e i voti 
*Ptù di ciafeuna , ed allo f degno , e all tra 
Di tutto Averno, di noi tutti efpofia 
Di mille Spirti è in un htrf aglio, e fegno* 
Ma pur non deggio ora tacerne alcuna , 
Che di gloria maggior degna , e d'onore 
Rende (eterno , e immortale il nojlro Impero • 
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Chi n)'ha fra voi , cfy ancor non abbia in mente 
Odiando in un alto inaccefsibil Monte 
Nel deferto del Sinai di è la legge 
Al fuo 7 opolo eletto il Dio del Cielo ? 

Trefago Ei ben d'ogni futuro evento 
'Per recar del fuo Popolo nel cuore (a) 

Alto terror, onde la fua pojfanz^ 

Apprendere , e temefse al Monte in cima 
Cinto di fiamme allo rumor di tuoni 
Orribili , mugghiami , e fpaventofi , 

Qjtà baleni vibrando 9 e là faette 
A fé chiamato il Condottier la diede» 

In forma egual mai non fi vide Iddio , (b) 

Nè degno in terra di maggiore onore', 

E ben dovea quel Popolo fuperbo 
Ammirarlo » e temerlo in faccia a tanto 
Dimojìrate poter , non fol veggendo 
E baleni » e faette , e nubi , e fuoco » 

Ma più penfando alVecceJfivo amore 9 



(0) Exod. 19. 18. e feg, — Omnia bttc eo fpetiabant , ut hit- 

braot /acro quodam borrore , timore , ó* reverenth tum N»~ 
minìs y tum Lejfis , quam accepturi erant , obfervanda pereti 
lerent . Coru. a Lap. bìc , 

So benUlìmo, che i più fra i Santi Padri foflengono, che que- 
fta apparizione , che (ì legge di Dio nella Sacra Scrittura_, » 
fia (lata fatU da nn Angelo . lo però credo , che beniflimo 
. pofTa dirli , che fofle fatta da Dio medefimo , e che Kgli ap. 
parifTe , cosi dicendo col Sac. Tello litterale San Cipriano 
Qib. 2. cantra Judaot §. 19. pag. 2j6. e= S. Ilario 4. 
de Trinit, pap. 60, elib.%, cd il Naaianzcno (Traci, 

de Fide^ ed altri. 
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Che mojirato gli ave a » cftiando dal Cielo 
Ti ovve di Manna a rijìorarlo un nembo , (a) 
Ca'vò dal fajfo a dijfetarlo un fonte , (b) 
Dijìrujfe in mare a liberarlo un Regno : (c) 

Ma più che il Cielo ebbe poffanz^ Aniernoi 
Fu mio conjìglio abbandonar quel Dio , 

Che [degnato così tanto mlea 
Atterrirlo fevero» e minacciofo . 

Trejj umana fembianzct » e d'Vom , che lungi 
Fra dalle lor tende , ■ a tutti caro 
Te'l maturo configli o > e per milVopre 
jyindufire man , gefto fingendo , e ‘voce , 

Talli do in <vifo , e di mentito pianto 
Qaafi ri‘volti in due forgenti i lumi 
Fra lo fiuol delle Donne , e de' più ‘vili 
Del volgo a variar più pronto, e prejio^ 
Ahimè qual tetra vi filone , o fogno, 

Difsi or ora m'apparve , allor che il Sole 
Fra vicino a ravvivarne il giorno \ 

Se giorno abbiam più noi , mifiri noi ! 

Di quejio Monte ( ahi che terribil Monte I) 

Dal nero fumo, e dalle fiamme involti \ 

Oh fpaventofa vijla ! ah fofsi almeno 
Del fonno pajfaggiero un fogno vano ! 

Ma fe non vano a me terrore arrechi , 

’’ E mille 



(fl) Exod. cap. i6. 14. 

(i) Exod. eap. 17. 7. 

(c) Exod. J4. 28. Giufeppe Ebreo (autìquìt, ‘^udaìcarum Ub. 2. 

cap. 7. pag, 67. e 68.) 
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E mille fegni 3 e milk accorrer <veggo 
A direi' fuifione anzi che fogno , 

Miferi e che farem ! =3 fra quefte mci 
Stringendo il labro, ed allargando il pianto 
Crebbe cosi nel cuor d'ognun' la brama 
D'intender meglio i miei cojtfufi accenti , 

Che mille preghi in un momento udii . 

Onde con finta refijienz^ in loro 
Tiù accefa d’afcoltar fatta la brama , 

Dopo un lungo tacere , e dopo un mejio 
Simulato fofpiro a dir ripref . e 
Topoli amati , e finche piacque al Cielo , 
Pelici ancor , qual de fi derio il cuore 
Ora a faper quel , che , fe forfè è 'vano , 

Vano duol non of apporti , ahimè 'v'accendeì 
Trivi del gran Mosè , privi di quello , 

Di cui fa d'uopo a fofientar la vita 
In mezz.o a quefto orribile deferto. 

Ove del Condottier fenza la mano 
L'acqua ancor manca a mitigar la fete , 

Ed ove ( oh Dio ! ) di quefio Monte il fiero 
Tumultuante fen , la cima accefa 
Minaccia e grave , e irreparabil danno ^ 

E che vi fpìnge a ricercar di nuovo 
T tanto nuova, e giujìi fisima cagione ì 
Già paffar tanti giorni , e ancor s'afpetta , 
Che il nojìro Condottier ritorni a noi , 

E temo {ahi duol, che mi trafigge llpetto^) 

R Anzi 
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Anz^ ben , che V appettiamo in *vano . 

'Poiché allor quando a porre in fuga il denfo 
Notturno noel già cominciava in Cielo 
Ad apparir quel non fo che di chiaro , 

Che va indijlinto in fra la notte ^ e il giorno. 
Ahi qual lo vidi alle mie luci itinanzi ! 

Ahi qual m'apparve ! e quanto mai cambiato 
Da quel Mose , che colla verga in mano 
Spetrando i felci , ed ajfodando il mare 
Era del Popol nojlro e gloria , e Duce ! 

Pallido , e mejlo , e d'atro f angue afperfo 
Gettando ahimè da mille piaghe il fuoco 
Per additar, che fu dal fuoco uccifo.^ 

Fuggi , Amico, a me dice, e con veloce 
Pafo a fuggir da quejl' orribil Monte 
Tutto Ifraele , e il mio Fratello invita > 

Ah qual vano desìo mi traffe un giorno 
D'ejfo a falir la perigliofa cimai 
Ah deirÈgitto i difprezz<^ti Numi 
Tefer l'agguato , e m'afpettaro al varco . 

Mi fero me qual duol m'aggrava il cuore ! 

Mi feri voi ! . . , . dijfe piangendo , e fparve . 

E nuovo allora io cominciando il pianto , 
Dunque i Numi d'Egitto , a dir feguii , 

Tanto han di forz^» e di poter , che eftinto 
Giaccia per loro d' Ifraele il Duce ! 

Numi pojfenti Numi ! a voi mi proftro 

Vmile al fuolo » e , a doppia mano il petto 

Battcn- 
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'Battendomi » per don per tutti imploro : 

Deh ritornate ad abitar con noi» 

*Do[fenti Numi , e ben lo [pero ancora ^ 

Mentre del comun fallo al pentimento 
A noi pietof un ampia Jirada aprite, 

10 io dirò — ma che dirai.,». Voi tutti 
Altri fe^ni mirate , onde la mia 
Orribil vi fìon vera fi creda : 

£ che vuol dir quel monte ? £ che quel nero 
D'ofcure nubi orrido cerchio intorno ? 

Che quel di Tuoni aìtifsimo fragore ? 

£ che di tanti lampi il mejlo lume ? 

Oh conufciuta male , oh difprezz^^^ 
Abbondanza i e piacer del gran dTgittoS 
Giace ejìinto Mosè , non vè d'alcuno 
In man la fu a polente verga , e tutto 

11 7opol d'I fratte è in quejìo incolto » 

E fpinofo terren vicino a morte 

Qui finì il parlar mio , ma non il pianto» 
Non finì il fofpirar ; del popol tutto 
Anzi s'unirò a' miei fofpiri i pianti. 

Ond'io feguendo e qtiefio » ed altro a dire » 

Che troppo lungo ora a narrar farla , 

Così al fuo fin feppi condur Vinganno , 

Che sì veloce aìlor ch'è bruno il Cielo , 

In mezzo a vafio piano accefa fiamma 
Non arde già Vari de fi oppi e , o vero 

Le già mature , e le già bionde fpighe 

R 2 Al 
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Al fo§.tre d' un 'vento impetuofo , 

Che la fpandz d'intorno , e a fai più 'viva» 
Tiù orgogli of a la renda, e più le accrefca 
Col ftio forte agitar Paltò vigore , 

Come Pempio penfiero in ogni petto 
Brama , e piacer con tal violenza accefe , 

Che fin le avare Femine fpogliate 
Di monili , e pendenti , e anelli , ed oro , 
Tutte difer , d'Egitto a Noi fi renda (a) 

Ter nojìra aita, e nojlra [corta un Nume. 

E tofto innanzi al vero, all'immortale 
Loro Signore un rio vitello alzato (b) 

Vidi , che a Noi di milk prede , e mille 
Fece in un giorno folo acquìjlo , e dono . 

Benché delPopre mie. Mammone allora. 

Cui [penava il parlar, dife, non giunga 
Ad eguagliar le già afcoltate , il vanto. 

Tur due ite [cieglierò s Gli fiefsi Ebrei 
Spefo attaccati in molte pugne , e vinti 
De' Filijièi dal numerofo , e forte 
Efercito battuti un dì penfaro 
Di portar [eco ai Combattenti in mezzo 
Quella da lor tanto [erbata , e degna 
Di rifpetto , e d'onor Arca di Dio. 

Vengono all' armi , e [piritofi, e fieri 
Cantra i Nemici alla vittoria intefi 

TO.epto 



(a') VeggaG il cap. 32. dell’Efodo . 
C ^ ) ExoJ. 4* 
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e Jìto fortunato in cuor recando 
La fìcura certezza* » faccia all'Arca 
Nulla temer feci i miei Duci ( quelli , 

Che a te , Signore , in maejiofo , e hello 
Tempio fuhlime di Dagon nel finto (a) 
Simulacro ofer/ano incenfi , e n)oti ) 

Nulla temer li feci , e tanto d'efsi 
Di 'valore t e coraggio in cuor ripòfi » 

Che 'vincitori a quel Dagone innanzi 
Quell'Arca ijlejfa ne portar captiva (b) : 

£’ 'ver , che pojcia 'vendicofsi , e cadde 
A lei dinanzi ^l fuolo infranto , e rotto 
LTdolo 'vano , ma di trenta mila (c) 

Veci fi Ebrei fu pria coperto il fuoh . 

Ter opra mia quel sì temuto , e forte 
Ebreo Sanfon , che tanta Gente uccife , 

Da un impudica femina ingannato (d) , 

Reci/o 



( ) I. Rev. cap. y. 

(i) I. cap, j. <!/. 4. Vedi il cap. 4. del libro fteiTo, 

Cc ) Loc.cit. cap. 5. ■jjr. 3. 4. ET cap. 4. •JJ'. IO. 

(.d") ^ndìc. cap. 16. c E indecifa queftione fc Dalila foffe una 
meretrice , e concubina di Sanfone , o veramente folTe fua^ 
Moglie. S. Ambrogio (,EpìJf. 34. Tom. y. col. 236.) S. Gi- 
rolamo isK proftm, ad Comment.Ofea Tom. 6. pay. 3. 6. =5 
c i» Ezecbìel. cap. 44. Tom. y. pay. 669. ) ed altri la chia- 
mano Meretrice . Viceverfa Moglie di Sanfone la differo San 
Gio. Crifoflomo ibom. ly. ex tartis in Mattbaam ìocis 
decollai. S. ^oannis Bapt. ó'c, Tiw. 2. pao,. ay. ) S. Ffrcm_ 
ferm. ad'j. improbas multer.') e S. Agofiino, o l’Autore del 
fermone de Samfone inter opera S. eSdiipujì. Tot», y. Ciaf. y. 
Qua l fia di quelle opinioni la vera, fcinpre io credo , che 
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Recifo il crine » ed il valor perduto , 

Si trovò fra' Nemici allor che il capo 
Tolfe , ma tardi delVinfida al grembo » 

Qh cfuali altre Vittorie alla mia mente 
Vengono pure e glorioje, e grandi 
Da rammentar ! Ma impaziente attende 
Quefto a me più vicin forte compagno 
’Vtr raccontar delle fue glorie il vanto. 

Io, di fé quegli, in pochi detti a voi 
Immenfe imprefe a raccontar m'accingo. 

Io fui , che fpinfi d'Ifrael la gente 
A domandar con alta voce al fommo 
Lor Sacerdote un Re , perche da quejlo (a) 
Con trifti efempj a idolatrar condotto 
*Più fpaziofa a fé dinanzi avejfe 
ha via da far fi più nemico a Dio. 

Ecco eletto Saule , e tanto quefto 
A Dio recò di difpiacere , e d'ira , 

Che giunfe a dir - quejl'empia Gente » e rea 



To~ 



polTa ben foflencrfi il titolo di Donna impudica , che l’è Aa- 
to dato ne* foprafegnati verfi , tanto potendofi congetturare, 
ancorché fo(Te Moglie a Sanfone , dalla confidenza , che ave- 
va co’ Filillèi , dall’empio , ed iniquiflìmo tradimento , che^ 
peggiore farebbe , fe fofle fiato fatto al Conforte . 

CO cap. 8. $. e fep. Che dalla volontà di avertj 

un Re nalcefie in quel Popolo per l’efempio cattivo , e per 
l'autorità de’ medefimi Re l’Idolatria , è penfiero di S. Gre- 
gorio s //// qutdem cantra Dai volantatem Regcrn petierunt, 
fed a Regia dìgnitate pojlea acium tjl , utpopulut, qui Denta 
abjecerìt , Idola coler et , Simulìcbra adoraref . ( 7// i. Reg. 
Expof. ìib. 6. ) 



Digitized by Coogle 




RIACCLUIST ATO. 13; 

Toglier mi njuol fovra di Lei V Impero t= (a) . 
Eletto appena in Re Saule, in e^o 
Si moflrh il mio potere i iniquo , ed empio 
7 cr me divenne , e infuriato , e folto (b) : 
T*er me peccò Davide, e per me diede 
Colle fue colpe quel funejìo efempio (c) 

Che fu camion di tanto danno : io feci , 

Che Salomone quel sì dotto , e faggio 
Venerato Monarca umìl projìrajfe 
Curvata al fuol la fronte a finti , e falfi 
Bugiardi Numi , di Moahhe al Dio , 

Alla Dea de* Sidonj , e a quello alfine 
Degli Ammoniti ancor , e che inalz.q(fe 
A quejìi vani Iddii gli Altari , e i Templi * (d) 
Cofa , che tanto al vero Dio ne increbbe , 

Che ancor mi fembra di vedere Aia 
Qud fuo Trofeta in tante falde il nuovo 
Manto frappare , in quante parti Iddio 
Di Salomon volle divifo il Regno, (e) 

Era tutte le più belle , e più famofe 
Opre del nofro invitto braccio è quella 
Degna di maggior lode , onde cadèo 
Il Re più fitggio ( in un fuperbo , e lieto 

Dijfe Satanno ) e perche in qurfo un ombra 

Del 

Cfl) I. cap. 8 . J. 

(A) I. Paralippomen. cap, io. IJ. 

Cc) 1 . Tìtp. cap. li. 
id') 5. Rep. cap. 12. 

C tf ) 3. RcS' ‘ "S'* jo* 
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Dd promeffo , e finor tanto afpettato 
Non 'venuto Mefsìa credean gli Ebrei 
Inviata dal Cielo , e una figura (a) , 

Troppo ‘perdo tutta afcoltar m'alletta 
L'invitta impreja della fua caduta'. 

Onde tutta a principio a Noi la conta , 

E fa , che a tutti il nuovamente udirla 
Bella cagion di nuova gioja arrechi . 

Ed egli incomincio = Famofa Ifioria $ 

E d'eterna onorevol rimemhranTia , 

Invitto Duce, a raccontar m'inviti . 

Dalla Spofa d'Vrra nacque a Davide 
Salomone il gran Figlio : In Lui del Cielo 
Tale infufe il Signor fublime ingegno » 

Che prima» o poi mai non fi vide in Terra 
Chi d' e guai pregio ornato , ave[fe il merlo 
D' e [fer da Dio qual fuo Figli uol tenuto • 

E che qual Tadre egli chiamale Iddio (b) . 

Sol tra' Mortali a tanta gloria ei giunfe , 

Ed ei fu [cello a fahricar quel Tempio» (c) 

In cui l'Arca di Dio Jleffe in fuo trono» 

Ed ei lo fece » e tal da Terra al Cielo 
S'inalzava famofo , e tanto ornato 
L'edificio fuperbo , che dall'alto 

Gì amai il piu bello ancor non vide il Sole . 

" Vam^ 

(-a") V ^di Cornelio a Lap. /« 2. Reo’. 7. y. 

C^) 2. Res;. cap. 7. 14. i. Paralip. cap. 28. 6 . 

( c) 2. Rcg. cap. 7. ij. 
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RI ACQUISTATO. 

Vano , 0 Signore , è di narrar qual fojfe 
Il tetto , i muri , il pammento , e gli archi , 
E le colonne , e i capitelli , e tutti 
Gli ornamenti famojì, onde fregiato 
Era V incomparabile lavoro. 

So , che Tu ftejfo a rimirarlo andafii 
7ria » che per opra nojira al fuol cadejfe i 
Ter quefto Tempio , ciberà il primo , e il folo > 
Che il vero Iddio su nella Terra aveffe , 

E più peH fuo profondo inarrivabile 
Non più udito faper tanto fi fiefe 
Del gran Regnante colla fama il nome , 

Che venivano ancora alte Reine 
Fino dalVEtiopiche (a) contrade 

S Per 



(a) j. Reg. cap. io. Che la Regina Saba v^nifle per ami; ■ ira- 
re la fapienza di Salomone è cofa per la lacra Storia certif- 
lìma . Che poi veniiTe dall’Etiopia vien contrafiato da molti, 
i quali pretendono , che qucfia folTc Regina d’Arabia , in- 
dotti a quefia credenza dai regali , che quella portb a Salo- 
mone. Eflendo per altro vcrifììmo , che folte ancor l’Etiopia 
ricca, e d’oro, e d’aromati al par dell’Arabia, come ci at- 
tefiano Strabene (W. ly. 554. ) Diudoro Siculo 
pag. ti2.) 0 Pomponio Mela ilib. j. cap. io. pnp. ij6. ) 

• ed eflendo , che graviflìmi Autori altcrifcano clter venuta la 
fopradetta Regina dall’Etiopia , e non dall’Arabia , e fono 
fra quelli Origene (^bom. ». /« Cantic.') S. Cirillo Aleflandri- 
no Qlib. y. comment. tu Ifai.') Teodoreto Qqr/aff. jj. i/t j. 
Reg.") il Nazianzeno , il Nifleno , cd altri nioltiflìmi, ho fil- 
mato ben fatto l’abbracciar di quelli l’opinione nel Verfo fo- 
prafègnato , perche ciò ancora conferma a noi chiariflima- 
mente il primo di tutti gli Autori Grillo nofiro Signore in^ 
quelle parole s Repìna Aujlri furget i/t jadicìo c/t/n gene- 
ratio/ie ijìa , co/tdem/tabif eam, quia veuii a fittibus ter. 

ra 
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T^er afcoltar della fua mce il fuono , 

E per mirar di fua ^randezz^ H » 

E ognun » che ad EJfo in alta Reggia afsifo 
Si faceva davanti t udito ^ e vifo 
Il fuperno fapere , 0 muto , e cheto 
Era cojl retto a rimaner ^ 0 colmo 
Di maraviglia , e di fiupore immenfo 
Alzrtndo i lumi , e palma a' palma unendo t 
Efclamav'a “ è minor del vero il grido , 

E beati color » che a te foggetti , 

E fervi al tuo così pojfente Impero 
Han d'afcoltarti » e d' ubbidirti il merto = (a) 
7 enfa quanto recafse a me d’affanno 
Tanto faper , tanta virtude , e tanta 
Gloria» e tanto fplendore; a me, cui dato 
Eu V incarco da Te di render fervo 
A noi cojlui con farlo in ira , e f degno 
Arrivar del fuo Dio . Mille penferi , 

Mille frodi » militarti e Jludio , e penfo , 

Ed ora all’una , ora inchinando all'altra 
Dopo un lungo agitar non trovo ancora 
Con fpeme di certifsima vittoria 

D'af- 



ra audìre fapìentlam Salomottis ó"c. (_Matb. *2.4».;) imper- 
ciochè ivi dicendofi a T^egìna Attftri a venìt a finìbus ter- 
ra a non può mai intenderfi, che daH’Arabia veniffe, con- 
cìofiacofache quella non è terra auflrale , rifpetto alla Giu« 
dèa, ma bensì orientale, e non è lontana, ma a quella con* 
tigua, la dove all’Etiopia, e l’uno e l’altro convifnc , 

C«) 3. Reg> cap, IO. ■jj’. 7. 8. 



Digitized by Googlc | 




RI ACClUIST ATO. 

D' attaccarlo la n)ìa . Ma un dì penfando 
Alla più bella » e più famofa imprefa. 

Che fu fol del tuo braccio, allorché vinto 
Nel terrai Taradifo Adamo , ed Èva 
Quaggiù tornajii e vincitore , e lieto , 
7enfando a quejla tua sì bella imprefa 
Vidi , che a far cadere Adamo a terra (a) 
Non t^efponejli a fingolar tenzone 
Orgogli ofo con Lui , ma del tuo inganno 
Farti piacque la femina minijira . 

Forfè Tu no'l vincevi (b) , e a Lei lafciando 
Deir imprefa la cura, in un momento 
Fojli pago, contento, e vincitore, 

Inefperto Fanciul , che Vafia , e il brando 
Incominci a trattar , no'l vibra in fallo. 

Se d'antico Guerriero i colpi imita . 

Signor, mi piacque df imitare il tuo 
A maggior uopo ben feguito Inganno, 

Tofi nel cuor di Salomone un poco 
Di quel , che chiamali nella terra amore 
Verfo Donne leggiadre , ornate , e belle , 

T*iù di tanto non feci : E' quefi' Amore 



( j) Vedi quello paragone, e le raviilTia;ie Aie riflellìoni in S.Ago- 
ftino de Gen. ad Ut. Uh. 1 1. cap.^<). Tom. j. pari. i. C&/.296. 
( ^ ) Fallacia ( Diabolus ) fermoetnatus ejì ftemìna , a parte fcilìcet 
inferiore illiut bumana coùala incipiens , ut gradatim perve- 
niret ad totum , non exijtimant <virum facile credulum , nec 
errando poffe dedpi, fed dum alieno cedit errori ^ Idem. (D? 
Civ. Dei') Uh. 14. cap. 11. Tom. 7. col, 
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jyaccefo fuoco una fcintilla appena 
Nel fuo nafcer primiero , e a poco a poco 
Si fa fempre maggior ^ fijiche avvampando , 
E fumo , e fiamme j ravvolgendo intorno» 
In incendio terribile fi cambiai 
In cfuella guifa » che dal Sole alzAi^ 

V acqua del Mar cose fi Jiringe , e ferra , 
Che ofcuro prima, e tenebrofo il Cielo . 
Rende , e pofcia calando a Jiilla a filila 
Di cavernofa altifsima montagna 
Tenetra in fen , grand' è poi dentro accolta. 
Tanta infiem fe ne mefce , e fen' confonde , 
Che più fdegnando di refiar racchiufa 
^Percuote , e rompe quel* che a lei d'intorno 
Con fe fie/fo le faccia e muro , e fponda , 

E benché pria piccai rufcello , e vile 
Efca , ed appena fe ne afcolti il fuono , 
Tanta poi coll' andar pofianza , e lena 
Acquifia , e forza^ » ohe fdegnando il ponte , 
E inciampo, e danno -ai pafaggier recando, 
QmlV acqua ifiejfa pria st bajfa , e vile 
Torna fuperba mormorando al Mare j 
Così coìrVomo fi diporta Amore : 

Mira un Vomo una Donna: ecco dal volto, 
0 dal fieno di Lei , dal crin , daV labro. 
Mercè dell'Vom la fantasìa s'inalza, 

Qual terreno vapor , picei ol penfiero , 

Quefio offufea la mente : Eccol difeefo 
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Immantinente al cuor , non vè più pace > 
T*iù ripofo non ^uè » s^accrefce ognora 
V affannofo delirio , e rotto , e infranto 
A poco a poco di modejlia il freno. 

Fra mille 'vizj lo fa folto , e reo . 

Tanto opro in Salomone : Era una fola (a) 
Trima la fua diletta, amata Spofaì 
Ma <vinto pofcia dall* amor , che tofio 
Si converfe in furore , ecco di belle (b) 
Spopolato V Egitto , e dTdumte , 

■ Di Moabite , di Si doni e Ancelle 
Settecento Reine , e ben trecento 
Concubine già fatte , ecco di tutte 
Fatto un falò linguaggio , un folcoflume. 

Chi porgeva ad un idolo , chi all'altro 

Le preghiere , ed i voti, ed ecco in mezzo 

A tante Donne Salomone ancora 

Con un romoreggiare , un rifo, un giubilo. 

Che d' allegre zz<a empìan le Sale , e gli Atrj , 

Tergere incenfi a* favolofi Iddii , 

E del vero Signore eccolo in ira, 

Eccol per fempre ad abitar con noi (c) . 

Grùttf 

(rt) Cantic. cap. 6. 8" 

(A) J. Reg. cap, 12. *■ J. e feg, 

(c) So la grandilTitna agitata fempre , e non mai decifa <]apflione_» 
della eterna forte di Salomone. So quanto contrarj fra loro 
i Santi Padri chi per l’eterna di lui falvezza , chi per l’eter- 
na di lui condanna , ahhian lafciate gravi fentenze . S. Ciril- 
lo Gerofolimitano (catbecb. z, Uhminat.') S. Epifanio 

42.) 
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Gratu^Opra inver , di Jfe Satanno , e tutti 
Replicarono a lui lodi , ed applaufii 
Di che fafiofo Egli godendo E fia , 

Dijfe , adunque pofsihile , che tolto 
Ci fia del Mondo tutto un dì V impero » 

Se giunge a tanto de' feguaci miei 
Il potere , la forzct » e l'opra > e Varte ? 

7oca, fola, e njil gente a me ricufa 
Di tributare i meritati onori'. 

Tutto del Mondo il refio è a me [oggetto , 
Trema del mio poter ; do leggi , e fono 
Al Regno mio mille "Provincie ancelle j 
E fe l'ardire in me non manca , e tanto 

S'ac- 

42.) e S. Girolamo C àe fer. viduit. Epitl. 9. ad Salvitsam ) 
inclinano tutti a crederlo falvo . S. Agoftino all’incontro (//A. 
2. coni, Faajlum cap. Si. e 88. s liù. 3. de Dottriii. Cbrijl, 
cap. 21. tz.') de Civ. 'Dei lib. 17. cap. 20. ) S. Gregorio 

il Grande Qlìb. 2. Maral, in '^oh. cap. 2.) Beda Qqueejì. 29. 
in lib. Reg.~) ed altri lo credono affblutamente dannato. In 
una quellione sì grande , dove è lecito a chi che (ìa di get- 
tarfi o dall’una , o dall’altra parte , nel fopracitato verfo ho 
rifoluto di fcguir queda , c di lafciar quella, poiché fra tutte 
le autorità quella ultimamente citata di Beda mi i'emhra a_. 
troppo forte ragione appoggiata. Nella fopracitata 29. que. 
dione adunque fpiegando quel pa/To al 4. dei Re al cap. 23. 
nel quale fi dice , che il Re Giofia abbattè , e didrufle = 
Escelfa , qua eedificaverat Salomou Ajlbarot Idolo Sìdonio. 
rum , Cbamos off'enjtotti Moab , ^ Melcbou abominationì 
filtorum iAmmon tr dice così r: Palam ofienditur , quod ali- 
nam non oflettderetur , quod videlìcet Salomou de admijft Ido^ 
loiatrite federe numquam perfeitè pceuituit: nam fi fruHuspce. 
nìtetitìa digaos faceret y fatagcret ante omnia, ut Idola, qute 
eedificaverat de Civitate Sancia tollerentur ; non in fcan. 
daìum flultorum , quet ipfe cum faifjet fapìentifiìmut erronea fe. 
cerat , quafi fapienter , ac re£Ìè faBa relinqueret'. 
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S'accrefce più quanfè ma^^iort il frutto , 

Che ne traggo ogni dì » non molto è lungi 
L'ora felice , che di tutto un Mondo , 

E di tutta la folle umani tade 
Mi dichiari Signor , fenz<a che refli 
Tiù fpeme a Dio di torre a noi di mano 
Vuniverfal ben acquiflato Impero , 

E fe fojfe mai wro, interrompendo 
Con ba fa <voce » e con umile inchino 
Il parlar di Satan Chemos fra tutti 
I DemonJ il più fcaltro , e il più fagace , =? 

E fe foffe mai njer , difse , che allora 
Quando mancar sù 71 ella Gente Ebrèa 
Vedrafsi il Reg 7 io alla Tribù di Giuda (a) 

Allora 



(a') Nella Genefi al cap. 49. raccontali , che il Patriarca Giacobbe 
già già vicino a morire , chiamati intorno al Tuo letto i do« 
dici Tuoi Figliuoli , ad elTi tutto ciò , che accader doveva , 
ed ai Poderi loro nel tempo a venire con profetico fpirito 
predicclTe . Lafciando da parte tutto ciò , che di Simone , di 
Ruheno , d’Iflachar , e degli altri predifle , con quede parole 
a Giuda rivolto accompagnò la di lui benedizione t: ^uda, 
te landabunt Fratrts tuì : manus tua in cervìcibus htimìcorum 
taorum ; adorabunt te Fil'tì Patrit tuì ; Catuìus Leofiìs ’^udax 
ad pradam , Fili mi afcendipi ; requiefcent accubuijU ut Leo, 
Ó" quap Leana , quii fufcitabit eum ? NON A’VPERETVR. 
SCEPTRVM DE •qVDA , ET DVX DE FEMORE E’^VS 
‘DONFC VFNIAf MITTENLVS EST-. Et ipfe erìt 
eupe^latìo peutium , lìgant ad vineam pullum fuum , tir ad vi- 
tem , 0 Fili mi , Afiaam fuam : lavalìt in vino flolam fu am , 
in fanguìne una palliun/ fuum . Pulcbriores funi oculì ejus 
vino , dr dentei ejus latte candidiores te Non folamente di 
tutti i Santi Padri , e di tutti i Dottori della Cattolica Ghie, 
fa , è data Tempre una codante opinione , che in quefla Pro> 

fezia 
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Allora Jia per accada" quel tanto. 

Che a noi [velo lai su nel Cielo Iddio, 

Che 



fczia di Giacobbe fo(Te difegnato il tempo della venuta del 
Meffia, quando cioè mancafle il Regno dalla Tribù di Giu» 
da , ma è fiata ancora coflantiflìma opinione di tutti gli an» 
tichi Ebrei : E che fìa vero balla il dare un occhiata a tutti 
' quegli Ebrei Autori , che in prova di quello riporu il cele. 
bratilTimo Pier Daniele Huezio nella fua dimoflrazione Evan. 
gelica iprop, 9. mim. 6 . $. quamtumvit') per elTerne più che 
fìcuri ; sì che elTendo appunto in quel tempo, nel qual&_> 
regnava Erode , mancato del tutto il Regno nella Tribù di 
Giuda, ben poteva prender quindi il Demonio giufla cagio- 
ne di dubitare della venuta oel MelTia , come io ne* fopra- 
citati verfi ho imaginato, non fenza però la feorta, e l’au- 
torità d’un faggio Scrittore , che giuRifìchi tale imaginazio- 
ne . E* quelli il Tirano , il quale fovra quelle parole di San 
Matteo Ccap. 4. ^.3.) eb* accede»! tentator s fcrive SU 
militer (Diabolus) feiebat temptu uativitatìs Cbrifli effe cont~ 
pletum , tur» propter bcbdomaaas Danieli ! , i» quibu! erat de- 
terminati prafinu! termina! fui adventu! : tum propter tranf- 
iationem Regni fadaorum ad Herodem alìen'tgenam , prout 
fuerat preediUum per ^acob Patriarebam Gen. 49. tìfc. 

In qual tempo poi quello Scettro alla Tribù di Giuda promef- 
fo non perche fubito avclTe a confeguirlo, ma (blamente in 
novijpmi! ditbtt!, comincialTe ad elTere in Lei, e come llret- 
tiflìmamentc inter petrato della fola Tribù di Giuda , e non di 
tutte le altre ancora folto il di lei folo nome confufe , come 
anno molti alTerito , fi fia verificato a pieno l’Oracolo del 
gran Patriarca , e non oRante ancora il gran tempo , nel qua- 
le regnarono i Maccabei , che erano della Tribù di Levi, 
lìafi verificato, e polTeduto dalla Tribù di Giuda lo Scettro, 
farà da me in altro libro , ed in altra annotazione diffufa- 
mcnte fpiegato, baRando il detto qui fopra per i verfi qui- 
vi fegnati . 

Per l’altro poi , che fi dice ne’ verfi feguent! della notizia re- 
cata agli altri Demonj della luce veduta nel Battefìmo di 
Gesù CriRo &c. non manca ancora l’Autorità del Tirano me- 
defimo , il quale alferifce , che da queRo prendefle motivo 
il Demonio non folamente di fofpettare , ma ancora d’inter- 
rogar CriRo fe era il Figliuolo di Dio 0 oc, cit.) 
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Che mandando E^li in terra il fuo Figliuolo , 

E che V afflitta umanità rifcofsa 

Dal £lo^o della colpa E^li dice a 

Queflo, e più mka dir t quando affannofo t 
E molle di fudor , bagnato , e fianco 
Giunfe un Demonio dalla Terra allora 
Tornato appunto , e a quella [chi era innanzi 
Senzct alcun di rifpetto of sequi o , o fegno , 

Qual chi fpinto a narrare e grave , e fiera » 
Funefla infidi a» che y un momento ancora 
Se di [coprirla anticipato è il tempo > 

Render fi puote infruttuofa , e vana , 

Signor y di fise , m^af colta : o grande inganno $ 
0 grande imprefa contro il noftro Impero 
Vien meditata , ed efeguita in Terra . 

Era io di qiiefia a quella parte intorno • 

Ove lafsù nella Giudèa ne [corre 
In un placido letto il bel Giordano , 

E ov'è colui y che d'una irfuta , e nera 
Orrida pelle y e ricoperto y e cinto 
Menando enfia inimitabil vita , 

£’ gran engion di gelo [a per noi , 

Era con e[j'o di mirabil volto 

Domo y e di maefià pieno , e amore : 

Lo vidi appettai e tal fentii nell* alma 
In[olito tumulto , e tal mi corfe 
A ricercare un freddo gel le vene > 

Che mi terrebbe ancora opprefo, e vinto , 

T Se 
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Se più funejlo orror non m'ingomhrava . 

Ecco improvtfo , tnfolito fplendore 
Mi, sfavilla d' avanti » ed { ahi ! che vifia I ) 
Vidi da cjuefla terra infino a quella 
Altifsima Città, che fu già nojlra , 

Tanto di luce , e di fplendore alzàrfi. 

Che femhrar puote al par di quella ofcura, 

E la luce del Sole , e d'ogni Stella i 
Ed oh ! qual fu per me fatale , e trijla 
Quella luce funejla ! in quella guifa , 

Che dalle attratte per virtù del Sole , 

E diir ari a comprejfe , e in (lem rijlrette 
Del fuol hi turni nofe particelle 
Compojlo , € folo in un ijlante accefo , 

Sollecito rompendo impetuofo 
L'Aere frapojio , e le più deafe Nubi 
Vn fulmine fonante eccelfa , antica 
Torre fublime , o annofa quercia abbatte , 
Onde avvien , che la fquarci , e la disfaccia 
In lieve polve , ed in minuta arena , 

Così di quella luce in ogni parte 
Ticciola fiamma fi divife , e pofeia 
Vnitafi , e ri fretta alto fremendo 
Tutta mi venne a faettar nel cuore* 

Caddi pallido al fuolo , e immobil tanto 
Ivi reftai , finche riaprendo i lumi 
Nè fplendore , nè luce io più mirai • 

Ma come 1 ( allor dijfe fdegnato , e d'ira 

Arrak* 
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Arrabbiando , e fremendo il Re dellVmbre ) 
Come ! e non fai per qual parte *i)oì^eJfe 
L'Vomoi ignoto il cammino ? In quefta ^uifa 
Son le mie leggi da te infrante, e rotte , 

Che notizia recar mera non fappi 
Di quanto il tuo Signore a te prefcrijfe ? 

T>iù di tanto , o Satan ( Egli rifpofe ) 

7iù di tanto non fo: lo midi appena. 

Che di feguirlo in cuore ebbi desto , 

Ma { ohimè \) reflato impallidito , e pr e fa 
D'alto terrore * e fenz^ moto , e moce 
Come per me poteafi ? ah che non poco 
Ebbi di forte in rimirar quel folo , 

Ch'io ti, di f si, 0 Signori da quella luce. 

Da qutl , che a me si di repente accade 
Qualche opra grande , e qualche imprefa alcerto 
Contro noi fi predice . Il del del nofiro 
Ornai crefciuto a di fimi fura Impero 
£' ingelofito, ed ogni mia più frana 
Tentar morra, perche maggiori ogn'ora 
Non fian noflre mi tt ori e, e perche torni 
All'antico pofefso il tuo Signore . 

Tenfa al riparo : ogni più grame infidia , 

Ogni più ria congiura 'ammetter puote' 

E rimedio , e difefa allor che a tempo 
Eia di f coperta . Ma chi fa ( rifpofe 

Satanno irato, e con fdegnofi accenti) 

Chi fa qual è l'infidia^ E come, e dome 

T 2 Pro^ 
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Trocurar nella terra oggi fi de<ve 
Il riparo miglior ? Chemos , le tue 
'Proferite poc'anzi ^ ^^te crudeli , 

E fpaventofe y e orribili parole 
M'empiono di terrore Se fojfe mai 
L'Vom , che n)ide cofiui y quel già promejfo 
Eigliuol di Dio» che di già fofie in Terra y 

Mi feri y e che faremo ! Ei di fife , e tacque} 

E i detti firn tal ne* compagni orrore 
Infolito deftar , che la primiera 
Gioia tornar tutta fi mi de in lutto . 

Hon altrimenti ammien y fe quando umile » 

E baffo giace nel fuo letto il mare , 

Ed ha co* menti una tranquilla pace , 

Rompendo quejli ogni ritegno , e tregua , 

Impermerpn fuperbi , e furiofi , 

E da più lati a guerreggiar la mia 

S'aprano , allo rumore , al fifchio , all* urlo , 

All'impromifo orribile tumulto y 

Ecco cambiato in un momento il mare » 

Eccolo al fin dal fuo profondo feno 

Agitato y e fconmoltoi or fino al Cielo 

Sorgon l'onde fuperbe ; or fino al centro 

Della terra depre ffe', aprono ofcure y 

In mezzo all* acque , orribili camerne ; 

E dome prima in una calma intena 

Col ceruleo color benigno il mare 

Tacca cortefe ai Namiganti inmito , 

'' Tutta 
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Tutto è [pavento, e lutto, e tutto è orrore. 
Ma poiché al(juanto in fe penfofo flette , 

Satana ripigliò Se ben qual tema , 

Qual vergogno fo duolo ora ne ingombra 
Eia mente, ed il cuori Io nò, non credo. 
Che a mirar fue [confitte inutil brama. 

Nella terra dal Cielo ora lo rechi . 

Ma vero ancor ciò fia : che ! [or[e eflinto 
£’ il mio prifico valor ? venga , che [or[e 
A coflo [uo vedrà quanto diverfio 
E Vefieguir dal meditar le imprefie . 

Acciocché nulla a noi ne refli intanto 
Di quel , che scopra nella Terra, ignoto 
Spiando di coflui le gefle , e Vopra 
T rendi àm da ciò dell' avvenir configlio . 

Il rinvenir dov'ei s' a fionda , e fi anzi 
Terigliofia [ara lunga [atica , 

Ma qualunque ella fia , più non s'indugj » 
S'efiguifia il mio cenno . A mille a mille 
Di qua partite , o miei Compagni , e Servi 
E chi ove nafie , e chi ove muore il giorno , 
Chi , dove il tutto col diretto ardore 
Nella torrida Zona abbrucia il Sole » 

E chi , ove infin con un perpetuo , oficuro 
Orrido verno è ancor gelato il mare , 

Volga lo [guardo , e il pié , nè refli in terra 
Vna fola perfina ino[fervata . 

A quefli detti ubbidì etiti , e pronti 

Tatti 
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Tutti s^alz'iro , e tal mugghio quelV antro 
Aìl'impro'vifo , e jubito rumore. 

Che tuono parve , che da lungi in alto 
Su per le Nubi con fragor rimbombi . 

E già ad ufcir dal cavernofo , e nero 
A fumato foggiorno aveano alzato 
Mille Spirti in un punto il capo , e Vali ì 
Q uando fra tutti un fol Demonio aftuto , 

E fcaltro innanzi ul rio Satan fi fece , 

E rifiuto in guifa tal favella . 

Scnz.a , che rejii abbandonato , e folo 

Quefto Regno, o Signor, fenza , che tanti 
Spirti la via prendan da quefia a quella 
7 arte del Mondo ove rifplende il Sole , 

Io fol , fe vuoi , ne prenderò linear co . 

Io di feoprir dov'è coftui , qual fia 
Di Lui la T atri a, e qual la vita , e Vopra 
Io prenderò Vincarco , e perche refti 
Quefia mia di f caper fa ignota ancora 
Al comuni nemici , ho nella mente 
Ordita già sì vaga frode, e bella. 

Che fra poco di tutto , e faggio , e cheto , 

E fedel mi vedrai riportatore. 

Tiacque a Satanno , e a tutti gli altri ancora 
Di quefio Spirto il rifiuto ardire , 

E ficcarne a nejfun nuova giugni a 

La fua frode , e il fuo oprar , poiché fu quefii 

Quel fi , cui tutta dell'invitta imprefa , 

Onde 
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Onde il folk Giods fu tratto un giorno 
Superbo a difprezz^t' l'Ara di Dio , 

Ed a rapir con empia mano i doni 
Dell'Altare i e del Tempio {z) era la gloria, 

E quefli ancora era colui , che primo 
D'oracoli fallaci in quejla terra 
D'uomini ciechi nella mente an)ea 
Tojlo l'empio, e ingannevole desìo (b). 

Che- 



Qa') 3. Rez. cap. <{f. 

Qb') All’alluzia di quedo Demonio viene qui da me attribuita la 
cieca (loltezza degli Uomini in credere a tanti fallaci Oracoli, 
i quali introdotti prima in Egitto , per quanto ci dice Ero- 
doto 2- p^g- erano pofeia diffuE per tut- 

ta la terra , tanto che teflendo di eflì un Catalogo Anto- 
nio Van-Dale ne conta, e nomina quali 300. raccolti dal- 
le notizie di molti antichi Scrittori , fenza che il medefì- 
mo catalogo fia intiero, com’egli fi proteda, e come di pih 
aderifee, ed afiicura l’Abate Banicr (_l,t mytbolog. df Ut fa- 
bUs expliquiet par l‘Hì]htre Tom. 2. lìvr.r^. cba^. i. art.$, 
pao, 44.) ove dice, che v’erano pochi Tempj, in cui non_t 
folTe qualche Oracolo , o qualche altra Torta di Divinazio- 
ne . Il fopradetto Van-Dale in un erudito trattato , per quan- 
to riferifee il detto Banier (^loc. eie.') ha intraprefo di pro- 
vare, che tutte le predizzioni degli Oracoli venivano dalle 
aduzie delle Sacerdotefle , o de’ Sacerdoti , che davano ap- 
preflb a quedi Oracoli , e che non è vero , che ceiraflcro 
alla venuta di GesJi Grido . Queda opinione tanto contraria 
alla tradizione della Cattolica Chiefa , che attribuifee una^ 
gran parte delle rifpode di quedi Oracoli ai Oemonj , è data 
confutata dal Padre Baltùs della Compagnia di Gesù. Ed* in 
fatti , fe fodero provenuti dalie fole aduzie fudettc avreb- 
bero dovuto edere molto fagaci quelle Perfone , che prefe- 
devano a quedi Oracoli; e pure lappiamo per il contrario, 
che erano icelte a fimil uffizio le pifi femplici , e meno am- 
maedrate Donzelle per quanto ci atteda fu l’autorità di Dio- 
doro Siculo (Kb. 17.) il Signor di tavaur nella Tua doria_. 

della 
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della favola 7uw. i. pi;r. del difeorfo proemiale . Ma da- 
to anc >ra che (lafTc in mano di perfone accortiflime un (ì- 
mile ufficio, egli è infailibile , che gli Oracoli in quella gui- 
(a provenienti non avrebbero tanto durata — i’:mpojlare fe 
devietit ; lì ne fe foutient pas dice il detto Ba- 

nier (/or. c:t. cap. \.paz. 6.) £ quella ragione , che egli adduce 
non è poco forte : e non meno forte è quell’altra del Padre 
Baltiìs, la quale è tratta da quella giuftiffìma rifleflione . Gli 
Oracoli richiedevano fpelTe volte umani fagrificj ; ma quelli 
non farebbero llati richiefti , almen tanto Ipeflb , fe folTero 
provenuti dalle fole alluzie de* Sacerdoti ; i quali avriano 
qualche volta per ceca paflione o di vendetta , o d’invidia 
fagrilicato qualche miferabile , ma non tanto fpclfo . Vero è. 
che io crederci di potere con qualche verilimiglianta alTeri- 
re , che falfa non fia del tutto l’opinione di chi ha penlato, 
che dalle alluzie de’ Sacerdoti fiano provenute non folamente 
moltiffime di quelle rifpolle , ma tutte ancora quelle tanto 
ambigue, ed olcurc , che davano in fine della loro efillenza; 
imperciochè dopo la venuta di Gesìi Grillo ammutoliti 1 De- 
monj , non dando piii elfi rifpolle , eome fiamo rcnduti cer- 
tiffìmì dalla verificazione de’ Vaticinj d'Ifala , e di Zaccherla 
giullificata a puntino da’ facri Interpreti , e particolarmente 
dal Lirano, dall’Ellio , e dal Tirino, i quali quello compro- 
vano con moltillìme autorità, che riportano di Santi Padri, 
ed ultimamente dal Padre Baltds altre volte nominato nella 
fua Difefa delle Profezie della Religione Crilliaiia , non è dif- 
ficile cofa da crederli , che ammutoliti i Demonj , continuaf- 
fero a dare per qualche tempo in loro vece i Sacerdoti le-f 
rifpolle, allettati dal non tenue guadagno , e conlultati dalla 
vana credulità della Gente , prelTo la quale gli Oracoli era- 
no in grande riputazione, e che quello continuaffe fino alla 
totale everfione dell’Idolatria nel qual tempo non erano pii 
le Donzelle femplici quelle , che prefedevano a quelli Ora- 
coli (_Diodor, Stcul. Ph. 17. Lavane, loc.citat.') Che poi ora 
efillano pii quelli Oracoli , io non lo credo . Veramente il 
Padre Bouchet in una fua lettera inferita fra molte , che-» 

• portano il titolo di s Lettere Edificanti delle M fjionl dell* 
Indie s Rampate nell’anno 1711. dice , che in quelle par- 
ti fi confervano ancora gli Oracoli negli oflelTi , per boc- 
ca de’ quali danno le rifpofte i Demonj ; quelli però, a cre- 
der mio , in conto alcuno non polTon chiamarfi Oracoli , nè 
mai crederò , che rifpolle fimili poflano avere alcun credito, 
nè mai crederò , che alcuno vi fia così feimunito , che cer- 
chi 
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Che nel Regno Infernal cotanto accrebbe 
Le littorie, le palme, ed i trionfi , 

Senza Clic uno moftrar motivo, o fegno 
Di diffidenza » o di timor , refiaro 
Tutti così delVoprar fuo Jìcuri , 

Che in lui ripofia di ci afe un la fpeme 
Senza nè meno addomandar qual foffie 
Di fua mente il penfier , la frode , e l'arte , 
Vanne , diffiero tutti , è di te degna , 

Degna del tuo valor la bella Imprefa . 

Vieni pure , o fuperbo j ed in tuo cuore 
Rivolgi pur la meditata imprefa , 

E godi ancor delle penfate frodi : 

Ma pria, che fpinga a porle in ufo il volo , 
Dell'altre tue sì belle frodi il merto 
Vanne a mirar . Di Lesbo , e Delfo , e Deio , 
D'Efefo , di Dodona , e di cent' altri 
Luoghi i Templi t'afpettano , e le fponde . 
Vanne} per opra tua gii eretti un giorno 

V Ora- 



chi di faper dagli OfTeflì il futuro , che cercandolo , voglia 
credere alle loro rifpofte ; con tutto ciò mi rimetto non_. 
avendo veduto la fopradetta lettera del Padre Bnuchet. Ed 
intorno a quelli Oracoli non farò piò parola . Chi poi hra- 
maffe d’intendere quali degli Oracoli foflero i più antichi, 
i modi {Iravaganti , co’ quali molti di e(Ti principiarono , le 
maniere di rifponder d’alcuni , le ofeurità delle rifpofìe , le 
ambiguità infine de’ fentimenti , legga fovra tutti il difeorfo 
proemiale , che fa alla fua Storia della favola confrontata., 
colla (lori a fanta il Signor de Lavaur fopracitato pag. 5^. 
e feg., e l’cruditilTima Opera del Signor Abate Banier di fo- 
pra indicata , e ne avrà una piena contezza . 
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Oracoli famofi , onde a ciafcuno 
D'o^n^opra è il lieto , e il trijlo fin predetto , 
Ti braman tutti : ammutolite , e Jlrette 
Han per nuovo» ed inf olito portento 
Le lahra ; & ad aprir le occulte , e ignote , 
E le future cofe or nuova voce 
Chieggono umili con filenzjo eterno 
Dal primiero Inventor, dal Tadre antico. 
Vanne » da Efsi apprenderai qual fi a 
Vefito delle tue novelle frodi > 

E benché poco grata al tuo desìo , 

Rifpofia avrai da chi non parla ancora . 



Fine del Terzo Libro. 




DEL 
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LIBRO QUARTO. 



ARGOMENTO. 

Allo Spirto Divia Gesù guidato 
Viene al Deferto : ivi contempla , e ammira 
Quanto al Mondo farà da lui recato 
D’utile, e di fplendorc; e poi fofpira 
Sopra Sionne . Colla colpa a lato 
Il Demonio d’intorno a Lui fi ao'^ira: 
Quella fugge : più volte Egli lo tenta, 

Ma in fc volti i fuoi dardi avvien che Tenta. 




lù nel cantar quel, che in un cupo Ahìfo 
Spirti orgogliofiy e iniquamente arditi 
Van macht nando in loro dannose fcornos 
Non fiaggirin per ora i n)erjì miei; 
Ma a degno » e lieto , e glori ofo oggetto 
S'inalzino fajlojì, e benché vili. 

Benché di tanto indegni , in quella guifa , 
Cjje del /Bi atleta Re dall'attrattiva , 

Va Mira- 
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Mirahil forzA follevatt al Cielo 
Giungono ad acquiftar lume , e fplendore 
Della più bajfa terra anco i ^vapori » 

'Da più fplendido Sol , da più poffente 
Virtù chiamati del mio hajjo ingegno 
Sorgan giulivi , ed i penfieri , e i Carmi . 

Spirto eccelfo , e divin , Tu , cui daW acque 
DeWondofo Giordan dopo i famofi 
Infoliti portenti , in ermo , e cheto 
Luogo condurre il Salvator già piacque (a) , 
Ter che d'illufire, e d' immortai vittoria 
Il fuperbo Nemico, ed orgogli ofo 
Gli accrefcejfe V onore , ed il trionfo , 

Tu le incognite cofe a me difvela , 

E quel , che afcofo ancor fu ai rai del giorno, 
E a , che alla mente mia non refi ignoto . 

Colla chiarezza della limpi d'acqua (b) , 

E coll'ardor di quella viva , e pura 
Fiamma (c) , onde altrui dal mortai limo alz<afli» 
Ergi me pure a glori ofo oggetto , 

Toichè , fe in quelli altra virtù fplendèa , 
Onde apparver più degni agli occhj tuoi , 
Benché indegno , ancor io canto tue lodi , 

E cerco fol la gloria tua nel canto. 

Toichè fi vide al bel Giordano intorno 

^ìla 

t (j ) Alatth. cap. 4. i. s Lue. cap. 4. 12. s Marc, cap, 

I. la. rj. 

(A) Ihì. eap. 12. i. Ezìcbiel. cap. 47. 

. Jfai. cap. e. f.e.cy.- 
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Quella fpkndida luce, e mille je^ni 
Apparvero a mojlrar qual fojfe , e quanto 
Diletto al Genitore il Figlio eterno (a) , 

Dallo Spirto dìvin , da quel , che ajfunta 
Di candida Colomba umtl femhianza 
Dall' alti Jfimo del su Lui difcefe , 

Fu in Deferto vajiijjimo condotto . 

Di Gerico è non lunge alle famofe 
Ter l'antica caduta (b) e torri , e mura 
Eccelfo monte, che efiollendo il capo 
Sovra gli altri orgogliofo , infino al Cielo 
Tar che l'inalzi » ^ ttuhi afconda ì 

Non lontano da quejlo , anzi coll'acqua , 

Che nel fuo feno in varie grotte è unita , 
Mormora ufcendo orgogliofetto il fonte. 

Che d' Eliseo la man di [ale afperje , 

E cosi tolfe all' ottime contrade 
Il grave mal, che le rendeva infejle{c). 
All'antica Fontana il piè rivolfe , 

E nella 



(a) Vedi le Annotazioni recate in fine del lib. 2. intorno alBat* 
tefimo di Gesù Grillo . 

C ^ ) ^o/«è cap. 6. 20. 

(c) Che prellb il Monte, dove olTervò Gesù Grillo per quaranta 

giorni il fuo rigorofo digiuno , fia il fonte , che non lontano 

più di due miglia da Gerico , per quanto attella l’Aranda_< 

(,cap, 47O c Adricomio, ed il Borcardo , fu addolcito, e_» 
rcnduto (alubre da Elisòo Profeta , come fi legge nella Sacra 
Scrittura (4. Rtp. cap. 2.) vien riferito colPantorità de’fu- 
detti dalPefuditiflìmo P. Seballiano Barrada della Compagnia 
di Gesù nella fua Opera altrove citata Tot:. 2. lìb. 2. "I)e^ 
deferto , (if tentaticnibus Cbrìjii cap. 2. pog. 97. e 98. 
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' E nella fponda fua , drizzAndo al Cielo 
Gli occhi , Gesù , così proruppe in quejìe 
Infocate , e d'amor piene parok - 
Oh felici contrade , o fpaziof , 

Ameni Campi » e qual mai forfè in nooi 

Dura fterilitd , che le faluhri 

T*er mancanza d'umore erbette ejìinfe ! 

Oh quale un dì d avvelenate , e trifle 
Erbe , e piante maltaggi e il dolce , e vago 
Luogo a turbar femenza rea fi afcofe ! 

Q^efio è il Terren , che di buon frutto avaro 
Al fuo piagnente Agricoltore allora 
Non rendèa la fperata , ampia mercede : 

Ma a que’ lunghi lamenti , a quei fofpiri , 

Che accompagnavan mefti il pianto amaro » 
Negar non feppe la pietà del mio 
Genitore immortai de' fuoi favori , 

Delle fue grazia » ^ fua clemenza il dono * 

Il gran "Profeta , a cui bolliva in petto 
Doppio lo ■ Spirto del fuo gran Maejiro (a) , 
"Pieno d'amore il vofiro Dio conce [fe : 

Egli addolcì quejl' acque , Ei porfe a voi 
Con quefla eterna , ed immancabil vena 
In quefio fonte un memorando ajuto. 

Oh quante ad efib intorno or fanno a gara 
Di forger liete e molli erbette , e fiori ! 

Oh qual foave odor fi fparge al Cielo ! 

Oh 
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Oh qual Ma fonte affai più ricco , e d'acque 
T*iù limpide y e più chiare a 'voi con quefio 
Di pd predetto , e con più fegni Iddio 
Mandò pìetofo a togliere da 'voi , 

£ da tant' altre mifere contrade % 

E dalla terra tutta i 'velenofì 

Tralci y e le jptne , che , fe fieffe ergendo 

Sovra di loro , ed alimento y e vita 

Alle piante più belle han tolto , e il frutto) 

Oh quali fono mai quelle y onde ingombra 
Tutta e la Terra , amare [pine » oh quante 
Sono le avvelenate erbe mortali y 
Che recan fiero , orribil danno y e quefio 
Ai campi no , non ai terreni ammanti 
Della mi fera Gente , e non a quelle 
Vili y ed umili falme , ond*ella è carcai 
Ma all Anime immortali * a quelle un giorno 
Tratte da mano Onnipotènte a vita y 
Cerche y nate a regnar y d'illufiri impreje 
Acqui fiajfer coll' opre il premio immenjò , 

E quella eccelfty incomprenfibil gloria » 

Che non gufiata non s'intende mai. 

Oh Anima dell'Vomo , e dove afcofo 
E quel tuo pregio , onde arricchita ufc/fii 
Del mio gran Tadre al venerato Imperai 
Ove quel bello originai candore 
E dove il chiaro , e fcintillante lume p 
Che Imagi ne di noi viva ti rtjeì 

/ Faggi 
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Fug^/ da te quella natia chiarezza » 

Che doveva abbagliar la vijia all' empio 
Tuo feduttore , ed a lui fatta Ancella 
Sei di Figlia di luce orrida Figlia 
Divenuta d'orror ! Mira te flejfa , 

E vergognofo duol ti cuopra il volto . 

E pure in mezzo a tante colpe , e tante , 

Che a guifa d'onde impetuofe , e fiere 
Di tempejiofo orrido Mar fojsopra 
Sconvolgon tutto in jlranie guife il Mondo , 
T*ur l'immenfa pietà del Mondo ha cura . 
Tadre , quel fonte Io foii : con quel, eh' è afeofo 
Entro le vene mie vermiglio umore 
Da te mandato ad inaffiar la Terra , 

Di fterile ch'ella è , farò , che nuova 
Degni frutti a produrre abbia virtudei 
Si adornerà di nuovi fiori t e bella 
A far fua moftra eccelfa pianta t rami 
Spargerà d' ogn intorno , e all'ombra amena 
Mille di grato odor pregiate erbette 
Spunteranno giulive ; ed alla ancora 
Non inre fa fragranza a mille a milk 
Verran le Genti dai più frani lidi 
Dell'alta Tianta a ricovrarfi all'ombra . 

Deh almen tu ne godefsi , e tu primiero 
Fofsi a gufar di quefa pianta il frutto , 
Topolo di Sion , giacché nel giro 
De' campi tuoi , Tu a Lei gettar vedrai 
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Le profonde radici ! Ahimè che troppo 
Empio, e perverfo allo fplendor novello 

0 chiudi i lumi , o li rivolgi altrove . 

Allor però d' inut il pianto afperfo 

Altrui dirai » fe il chiuder gli occhj a quella , 

Luce , che manda il del , giovi , o fuperbo , 

Quando la bella tua Città Reina 

Dai Nemici vallata, arfa dal fuoco 

Del Romano poter , del del f degnato 

Dalla vendicatrice ira punita 

Vedrà { fe a tal mifera vifia i lumi 

Regger potranno) a menfe orrende ajfife 

Cojìrette a far de' pargoletti Figli 

A fe fiejfe te Madri orribil paftoi 

Vedrà le fue moli fuperbe a terra 

Ruinate cader» vedrà le mura 

Dfjlefe al piano , e le famofe torri , 

1 portici, i palaggi, e l'Ara» e il Tempio , 

E pietra a pietra non più avendo unita 
In fe Jìe jfa cadrà morta , e fepolta ; 

Quando vendute a prezzo •vii le tue 
Sfortunate Donzelle , e le infelici 

Mifere Donne coi Fanciulli a lato j 
'Quando di tutti i folti legni intorno 
Spogliati i monti ad apprefiar le croci 
Ter dar all'opre tue degna mercede 
Non baderanno , o bafieranno appena , 

Allora sì d'amaro pianto afperfo , 

X Pc/>oh 
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Popolo dì Sion , dirai fe ^iovi 
Chiuder gli orecchj alle celejii 'voci , 

Quando ramingo ^ e fconfolato in quejle 
'Parti , e quelle difperfo anche ai più fieri 
Cagionerai fol colla fuifta orrore , 

Efempio vivo a dimojlrare altrui 
Quale dal Cielo abbi a n mercè gl'ingrati (a). 
Già del barbaro Eufrate in su le fponde 
Mejli e dolenti i tuoi Profeti un giorno 
Videro e le tue colpe , e la tua pena (b) > 

E verfando ampie lagrime , e fofpiri , 

Tutta ammolliron la cocente Arenai 
E duro ancora > ancor fpietato , e fello 
Vorrai il cajiigo , e [degnerai il perdono ? 
Ah no , non più , Gerufalemme ingrata , 
Gerufalemme , il tuo Signor ti chiama , 
Gerufalemme , il tuo Signor ti afpetta , 
Gerufalemme al tuo Signor ritorna . 

Tanto difie Gesù , nè in mezzo n quefie 
Voci lafcih di comparirgli in vifo 
Vn pallido color , che del fuo duolo 



( a ) Che tutto quel , che è defcritto in quelli verlì già (Iretta- 
ment’e predetto, ma prev^eduto interamente da Gesù Grillo, 
di poi accadefle , ballante fede ne recano Tacito ne’ fuoi 
Annali , Giufeppe Ebreo , e gli altri Storici polleriori , ne* 
quali diffùfamente viene defcritto, e intorno a quello , che 
dicelì della loro dilperlione Scc. ne ha ciafeuno avanti i pro> 
pri occhj evidenti riprove . 

C iPftlm, 136. I. s IJ'aìat , (tr ^ertmìas pluribus in locìt. 
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De [fé in predir V orrido enjento il fe^no (a) , 

Ma poi più addentro in quel deferto ombrofo 
^Penetrando col piè , tutto in fe Jieffo , 

NeWejfer fuo Divin , fenz^ che il frale , 

Di cui cinger fi volle t umile ammanto 
Valejfe a trattenere in parte alcuna 
Il fuo rapido volo, in quel del Padre 
Immenfo fen > che eternamente eterna 
Fa generazion del fuo Figliuolo , 

A contemplar delle future cofe, 

Cofe future a noi , prefenti a lui» 

Si diè i famofi , ed afpettati eventi » 

E delio fmifurato albero eccelfo , 

Che bagnato del fuo Sangue innocente 
Dovea fra poco ad altro monte in cima 
In al zar fi » e f piegar le frondi » e i rami 
Tutti vide in un punto e i fiori » e i frutti . 

Ma fe allor quando nel fuo carro in Cielo 
Afsifo il Sol per ogni banda i raggi 
Splendidi » e copiofi intorno intorno 
Di fonde » e fparge » un altro ad effo eguale 
Sole in faccia neappaja» e fplenda , e brilli, 

E fpecchio l'un faccia fe fleffo all'altro » 

Onde maggiore in fuo poter rifletta , 

E la luce » e V arder , qual fia cotanto 
Piena di folle ardir pupilla umana. 

Che a rimirar l'alto fplendor fi accinga ? 

' ' X 2 iW ■ 

(a) Lue. cap. 19. •JJ'. 41. 
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Dd 7adre eterno nel Divin fuo Figlio , 

E del Figlio Divin nel Tadre immenfo 
Sfavilli pure V immortai fplendore , 

Colla corta mia vifla a me non lice 
Alzar folo a <vederlo i fofchi lumi , 

E quella luce , che mirar non fanno 
Senza coprir colle lor ali il volto (a) , 

Della Reggia del Cielo i più fuhlimi , . 

I più fidi Mi nifi ri , ah non farebbe 
E grande i e immenfa , ed infinita luce. 

Se a rimirarla Occhio mortai giugnejfe . 
'Portando adunque agli Occhj intorno avvolta 
La facra benda, che mi defii in dono 
Per tua pietà, quando dal fen materno 
Venni a fpirar le dolci aure di vita, 

E che più fretta più la vifia accrefce , 

■ Con mute labra umile al fuol f adoro 
Luce immortale , e giacché l'alta ordita 
Tela a condur di un filo fol la traccia 
Seguir non deggio , ad altro oggetto {e oh quanto 
Diverfo , e oppofio\ ) il mio penfier rivolgo. 
Era già ufcito dallo fpeco orrendo 
DeW Abiffo Infernaì lo Spirto ardito , 

Che a difcoprir del conceputo orrore 
Ne veniva fuperbo il grande oggetto . 

Se notturno Animai, che avvezzo a fiarfi 
In ofcura caverna, ove del Sole' 

Mai 

(a) IJni, cap. 6, 6. 
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Mai nè men pajfa^ieri entrino i ra^gi , 
Allor che quejlo è nel meriggio afcefo , 

Lafcia l'orrida tana , e mira il giorno 
Tale t e sì forte nelle fue pupille 
Dal fattile agitar fente dei rai 
Imprefsion , che fi ritrova ajiretto 
A chiuder gli occhj , o altrove li rivolge. 
Tanto alV empio accader fu vi fio allora , 

Ma non perche di fofiener la luce , 

La bella luce , che colora il Mondo, 

Non aveffe pojfanza , Ei pure i lumi 
Chiufe a tal vifia , e li deprefe al fuolo % 

Ma cagion più poffente ebbe V effetto » 

Dalla luce : che a noi fi aggira intorno , 

E rende lieto il nofiro Mondo , a quella 
Tiù bella tanto il fuo penfier fofpinfe 
A quella luce , che la Reggia eterna 
DelVimmenfo Fattor , dov'egli nacque , 

Con più vago fplendor fa adorna , e bella ► 
Mille a lui fi affollar pen fieri in mente , 

Al ben pensò , che già perduto avea , 

Tensò a quel mal, che lo ingombrava, epianfe, 
Tianfe , ma fu fol di perfidia il pianto , 

Ed in mezzo alle lagrime proruppe 
In quefie voci e difperate , e folli . 

Dunque , oh per me fatale orrida luce 

Rifplendi ancora , e a quefia Terra i tuoi 
Raggi diffondi, e a tante colpe , e tante. 

Onde 
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Onde reo fi fa VVom dinanzi a Dio , 

Eclijfar non ti seggio , allor che in bruna 
Eterna notte al mio fallir primiero 
Ti cangi ajli per me , per tutti i miei 
Infelici Compagni \ A noi, che nati 
Di più nobil natura , e fenz^ un mile 
Fango , che V e (fer puro adombri , e wli , 

A noi che fatti abitatori illujìri 
Della Reggia, immortai del fommo Dio 
Vejfer di puri fpirti a^vemmo in Cielo , 

Vn fallo fol non fi perdona , e in mezzo 
Alle più fcelerate opre, e più indegne 
Refpira VVom , 'vede la luce , e forge 
Ancor per lui dalVOriente il giorno ? 

Di nefande bruttezze in Terra ogn'Vomo 
Macchiato , e lordo in gui fa tal fi rende 
Del Cielo agli occhj abbominofo , e in ira 
Che , ad ifpiegarne in qualche parte i falli . 
Dio giunge a dir , che s'è pentito ancora 
Di averlo un dì tratto dal nulla (a) : impugna 

' D' un orrendo cajiigo il fatai brando , 

Apre del del le cataratte , e verfa 
Impetuofe sù la Terra le acque , 

Rompe gli argini ai mari , e tutto inonda 
Con orribili flutti, e opprime il fuolo , 

E , in vece di ridar al fuo primiero 
Nulla Vempia natura, un nuovo, e mai 

. Non 

( a ) Gen, cap. 6. 6. 
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Non vijìo legno , che ne ferbì il [ente 
Galleggiando in fu le acque » Egli , Egli fiefo 
Infegna a fahricar (a) . Superba torre , 

7er cui.fi afcenda dalla Terra al Cielo , 

Con vano sì , ma temerario ardire 

I Figliuoli deWVom fuperbi , e lieti 
Volgonfi ad innalzar*. Iddio li vede , 

E in vece d'impugnar quei , che per noi 
Gli fri devano in man , fulmini ardenti % 

Ne confonde le lingue , ed impunito 
Lafcia il delitto (b) . A Ninive fovrafia 
Té'l continuo fallire eguale al merto 

II caftigo t e la pena : arde di f degno 

E la Terra, ed il del, sUntima a Lei , 

Che fra poco fari a ridotta in polve , 

S'ode continuo il mormorar del tuono. 

Ma tanto refta la faetta in alto 

Finche la fpenga un picciol pianto al fine (c) . 

E a noi ( dingiufio oprar memoria eterna!) 

A noi , miferi noi ! tojio fi avventa 
Il fatai dardo accefo , e non fi dona 
A riparar l'alta ruina il luogo ! 

E che cofa hai tu mai , perfido , indegno , 
Nofiro fempre Nemico, Vomo infedele. 

Che VÀltifsimo in te , da te fprezzato 

Piova 



( ) Gen. cap. 6. 14. e feg. 

(A) Gttt. cap. II. 4. « feg. 

C c > ^oti. cap. 6. 4. 
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Ttova fue grazje , e te foflen^a ancora. ? 

A mille finti , imagi nati Numi 
'Pur or tu porgi n)anamente i ruoti , 

£ del 'vero t'è quafi ignoto il nome , 

Ed a ridurti al fuo primiero amore 
Avrà in terra mandato il fuo gran Piglio , 
L'unico Figlio fuo , Figlio immortale 
7er additarti quella , ch'ai fmarrita , 

E da cui sì vai lunge , unica via , 

Che ti conduca ad abitar le fedi 
Dopo tanti tuoi falli , e tante offefe , 

Le fedi eterne , che noi fummo un giorno 
Per un fol fallo abbandonar cojlretti ì 
Ah ch'io no'l crederò — Dijfe , e dijiefo 
Con più forte agitar dell' ali il volo 
Incomincia la fua piena d'ardire 
Faticofa ricerca ì e in cuor volgendo 
Dove » e in qual parte effer poteffe afcofo 
Chi trovar non bramava , è in fuo penfiero 
Ben meditando , che » fe foffe in terra 
Egli colà nella Giudèa farebbe , 

Si rivolfe al Giordan . Ma al fiume intorno 
Oh qual mai forfè a conturbarci il petto 
Spettacolo funejlo ! A lui dinanzi 
'Pallida in vifo , e fcon folata apparve 
Mejla la colpa: avea di Donna il volto » 

corpo era fchifofo , 

: il volto ognora 

Solèa 



E il refi ante del 
Orribile ferpente 
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Solèa mojlrar di beltà finta adorno , 

Ma fenz^ quefia era in quel dì dolente ^ 
Difcefa ancora alla viltà del pianto . 

£ qual ( dijfe lo fpirto , in fe premendo 
E Van^ofcia, e il dolore» a Lei, che incontro 
Gli venne addolorata ) e qual cagione 
Ti fpi^tge a lacrimar , figlia di noi , 

E di tutta la terra, o trionfante. 

Vincitrice gran Donna ì Oggi , che tutto 
E* in tuo poter quel , che dalValto il Sole 
Mira quaggiù , perche portare il petto 
Addolorato , e lagrimofo il cigliai 
Tarla, dì, che t' avvenne ì .... Ahimè (rifpofe) 
Ad impedir di mie vittorie il corfo 
Sorger veggo improvi fio alto riparo. 

Vn Vom fi aggira a quefie fpoude intorno , 

E Giovanni è il fuo nome. Egli inalzando 
Cantra me la bandiera , alzu la voce , 

Trega , minaccia, e pentimento , e fpeme 
Ne' duri cuor de* miei feguaci imprime (a); 

E del fiume immergendoli nelVonde 
Dà forze lor di contraftare al mio 
Tria sì forte poter . A cento a cento 
Corron dalle vicine ampie Cittadi 
D' ogni con di zi on popoli a lui (b) ; 

Gerico or più non ha chi quà non fia 

Y Giunto 

(a) Math. cap. J. 6, 

(^5 l'tc. cit. 5, 



Dìgitized by Coogle 




170 IL PARADISO 

Giunto ad udir della fua <voce il fuono : 

Ofcra , Cariath , Adidde , ed Ono , 

E l' altre tutte , che qui miri intorno , 

Città picei ole i e grandi a quejlo Vi urne ^ 
Mandan le Genti , e al popolo , che giunge , 
Tutta ne par Gerufalemme aperta . 

Ma quel , che a me reca maggior l’affanno 
£’ , ch’Ei nunzio fi chiatna » e fol miniftro 
D’un , che di Lui più forte è fuo Signore (a), 

E fra poco •verrà : quali , fe tante 
Ne ottiene il Scrivo , Ei mieterà le palme , 

Se mai giunge a evenir ? .... Ah\.... {allor rifpofe. 
Benché fuperbo , pur dal cuor gettando 
Vn profondo fofpir lo Spirto audace.) 

Ah } che giù nell’ Ahi fio il Signor nojlro » 

E noi tutti temi am , che giunto Ei fia » 
Toichè di ree trifie novelle or ora 
Rifonava quel Regno (b)! Io fono in terra» 

Io però venni per illufire imprefa ; 

Non temer i cefsi il pianto» e a mela cura 
Lafcia » e l’onor di tue vendette » e meco 
Vieni a grand’opra » altera in volto » accinta* 
Difie » e battendo ancor la colpa i vanni » 

Che di orribili fquamme al dorfo avèa» 

Furiofi partirò. Oh quanto ognora 
T/ù dal fuo fine ito farebbe il volo 

Lungi 

(<a) Mdth. loc. cit. ^.11. 

Veggafi Ja penultima annotazione del lib. j. precedente. 
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Lungi 3 fe Dio njolca fe JleJJo all' empi a 
Coppia celar ma , nel Deferto appunto 
I fuoi Nemici Egli attendenja al varco 3 
Anzi fì che più fegni intorno all'alta (a) 
Solitudine vafta a far di lui 
Bella mojira appari jfero . Dal fuolo 
Vece fp untar mille fioretti , t mille 
Non vijli pria 3 nè imagi nati in quello 
Sì fi eri le terren . Tutte lafciaro 
La fierezza natia le Tigri 3 e gli Orfi , 

Le T antere 3 i Leoni 3 e gli altri infine (fi) 
Orribili Animali 3 onde ripieno 
Era il luogo funefio , e grave , e fiero 
Sole a recare ai pa [faggi eri orrore. 

Quali i vezzofi» piccioletti cani 

y 2 Mf. 



(j) Dalle parole di S. Matteo 4* Sf' *0 ejl ^efut i/t 

defertum a fpiritu , ut ter/tareti/r a Diabolo è ft~*a ideata.» 
l’imagine eìprelTa in quelli verli . 

(è) Dalle parole riportate nel Vangelo di S. Marco (,cap. i. ij.) 
Eratque cum Bejliis , le quali parole fonano nel Tello Fhrai- 
co e: Eratque cum Feris anno molti agitato la quellione , 
fe quelle Bellic, e quelle Fiere debbano intenderli per i De- 
monj, o pure per veri, e reali Animali feroci , e velenofi. 
Io profeflando il dovuto olTcquio a que* dotti Autori, che 
anno creduto fotto quel nome doverfi intender foltanto i 
Demonj , alla quale opinione pare che inclini ancora il dot- 
tilTimo Padre Calmet , che avverte in quello pafTo ne' fuoi 
Commentar], che quel Deferto non è capace di ritenere^ 
quelli feroci Animali ne’ foprafegnati verfi accennati, ho 
creduto di potermi attenere alla opinione degli altri , emen- 
do fra quelli principalmente Bcda , Teoiìlato , Eutimin, e.. 
S. Bonaventura per tralafciarne altri molti più attaccati al 
fenfo litterale della Sacra Scrittura . 



I 
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AlV amato Signor , che giunge , incontro 
Lieti Jì fanno, e in cento guife , e cento 
^ Volgendo fi giulinoi , o faltellando , 

0 ritti in piè, com*efsi ponno , a lui 
Mofiran la gioja , che gli accende in petto $ 
Così di queir orrido monte i Bofchi , 

Ove trae a Gesù la fua dimora , 

Videro praticar dalle orgogli ofe , 

Che chiudevano in fieno orrende Fiere, 

Che lungi dal mugir , lafciati i loro 
Spaventofi ruggiti , umili , e chete 
Liete erravan ne' campi intorno a quegli , 
Che del Deferto Ahitator novello 
Ne avèa cambiata l'atra notte in giorno^ 
Quefli fino dall'alto , ov'efisi il volo 
Spiegavano fiuperhi , agli occhj loro 
Cagionò maraviglia , e la fioave , 

Ch'era intorno di fu fa , alta fragranza 
Empì i lor petti d' improvi fio orrore . 

Qui , allor dijfe il Demonio , intorno a quejli 
Bojchi colui , che da Giovanni è attefo , 

Io non erro, fi aggira. All'opra, o Figlia, 
Figlia all'opra corriam •, che in un orrendo 
Luogo mai non s'intefe un tanto odore , 

Nè fi vider giamai cotanto umili , 

E le Tigri , e i Leon , fe non fe quando 
Ad ermo luogo raggirofsi intorno 
Qualche Servo del Cielo i e intorno a quefio 
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Vno al ctrto fi aggira : un Vom , che al Cielo, 
Vn » che al nojiro nemico è accetto , e caro , 
Ch'io non dirò , che dtU'ifieffb Iddio 
Ei fi a quel Figlio , che da noi fi teme , 

Nò no'l dirò. Scendiamo al fuolo , e quella 
Colpa, che entrar feppe nel Cielo (a), e feppe 
Nel terren 7 aradi fio aprir fi il varco (b) , 
Entri fuperha in un deferto ancora. 

Entri , vinca, e Trionfi.... In quejia gufa 
Tarlando il folle colla rea compagna 
Difcefe a terra ; ma aliar quando in vi fila 
Fur di quel Dio , che , fatto un frale ammanto 
Benché nafcofo , era pur fempre Dio , 

Del volto alio fplendor , dei lumi al chiaro 
Lucido fcintiliar , da orrendo , e grave 
Improvifo terror la colpa opprejfa 
Impaurita fuggi. Non altrimenti 
Suole avvenire a buja notte ofcura 
Allor che colle fue nere gramaglie 
Dagli altifsimi Monti difendendo 
Vd a gran pafsi avvanzandofi fuperha , 

Se improvvifa una fiamma i raggi fuoi 
Spanda viva all'intorno , alla primiera 
Sola comparfa è difsipata, e ajiretta 
Con più rapida fuga a far partita. 

L'empia fuggi j ma non fuggi chi nera 

EPa^ 

C-j} Apoc. cap. 12, 7, 

Gettef. cap. j» , 
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E T.tdres e Condjttien ma anch'ejfo ingomhro 
D'impfovvifo terror penfofo alquanto 
y Stette di Crifto a rimirar le gefia (a) 
ìdon ceduto credendojt da Liti , 

Che ben <vedeva e l'empie frodi , e Varti 
Del nemico orgogli ofo } e perche a'vvinto 
Ei lo volea dentro quel laccio ijìcffoy 
Che fu di tale , e tanto inciampo al piede 
Deir Adamo primier (b) , dopo piu giorni 
Di rigor ofo afprifsimo digiuno 
Segno mojlrò , che neceffario a Lui 
Era. qualche rijloro (c) . Allegro allora , 

E fajlofo il Demonio 3 entro fua mente 



Che ftafTe il Demonio per molti giorni a riguardar curiofo le 
opere del Redentore vedilo nel Commento C Math. 6. ) 
del Padre Calmet Tom. 7. pag. 94. s Tota ìlio tempore quo 
T)omìnus fuit in Deferto Lucifer non erat otìofus , fed dìlì- 
genter contemplabatur eum , ó" fupra mnitm rnhabatur ìl- 
lìns vìtam , d* ubjlinentìam S. Tominafo da Vilìanova_. 
Domin. prima ^u^adragef.'Conc. 1. par. iji. 

(b') Adam in Paradìfo viclus obleclamento cibi , Ciriftus in Defer- 
to Diabolum vìdt aufterìtate jej tnii rr il Lucaburgo prelTo 
il Manfi Domenica i. di ^ijarejìma num.^. Tom. i. pag^. 197. 

CO Cum jejanaffet quadraginta diebut , quadragìnta nociibus po- 
ftea efuriit s dice il Sacro Tello f Matb 4. 2. ) e qui in- 
forge il defiderio di ricercare come quello elTer noto po- 
tere al Demonio. S. Gio. Crifollomo (_bom. t^. in ^!Matl-.') 
dice s ^v/<i Diabolum ad certandum Chriftut Toluit tra- 
bere , efariem fuam ei fecit manifeftam : e fpiegando il Pa- 
dre Barradas quello Tello con dire , che lo fece a lui ma- 
rifello = figno aliquo externo , è flato pollo il verfo fopra- 
fegnato . Vedi Cornelio a Lapide, ed il Calmet ne’ loro Com- 
mentar] in queflo luogo . 
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S/ prefe a ragionar (a) : dì Dio Figliuolo 
Cojlui non è , poiché fé tale Ei fojj'e 
Non avria d'uopo di -bevanda , e cibo . 

Già flette pur quaranta giorni Elia Cb) > 

Stette NLosè pur tanti giorni in cima (c) 

A monte eccelfo a ragionar con Dio , 

E fol la vifla fua ; fol la fua voce 
Lo mantenne cosi , che fcefo al piano 
Non ricercò con che nutrir fua falmai 
E quefli effer dovrà l'iflejfo Dio , 

Dell' Alti f simo il Figlio , e quel , che un Vomo 
Quaggiù potèo non potrà fare anch'Egli ì 
Ma queflo si mi fero, infelice 

Stat9 



(a) Che il Demonio dal vedere , che Gcsìi Crifìo efuriìt concia, 
defle non poter effer egli il Figliuoio di Dio veggafi nell* 
Opere del Cartufiano (Enarrai, in Lue. art. io.) in S. Pier 
Crifolog. (ferm. i. de jejunfo & tcntation. Chrifti neH’cdizio- 
ne da me citata ferm. ii. pag. j?. t:) In S. Tommalb da_. 
Villanova ( Dom. i. Quadragcf. conc. i. pag. ijr.) e nel 
Calmet (Comment. in Niath. Tcm. 7. pag. 94.) Si abbia pe. 
rò Tempre in mente, che cr Nihil in Ctrifto coaflum , fed 
omnia ‘voluntafia ; volent fame ; iolens fti ; nolem meta j 
volens morte ajfeclus eft e: S. Gio.Damafceoo lib. j. cap. 20. 
De Fid. 

Ci) J, Reg. cap. 19. ^ , 

CO cap. 24. 18. tr Che Fifa , e Mrs? dopo effere flati 

quaranta dì fenza cibo non tjnrierint è la più con une opf. 
nione tenuta da S. llario (h'ath. 4.) dal Drutiraro (eodem 
loc.) e dall’AbuIcnfe (j. Reg. cap. 16. qus-fl. 8.) Da quelli, 
e da queflo particolarmente fe ne poffono aver le ragioni . 
Dalle parole del fopracitato Driiin rro, che fon le feguenti rr 
Vidit T'iabolnt C! r’fU'm ffurichttv y ^5" infiriorim aftìmavit 
Mo'ffe, 0“ FDay de qn'ht s »':ì l /c/- refeìtm , quod efuriìf^ 
feut (frc. è flata prefa l’idea del lopralegnato difeorfo . 
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Stato di povertà, dovrà il Gran Figlio 
Dell'eterno Signor ridar fe Jlefo (a) ! 

£ lo creda chi vuole , io non lo credo . 

Or or vedrafsi , ch'egli è un Vomo , e cade 
Di mie frodi aWinfidie . . . . Entro fua mente 
Ei parlava costi quando dalluo^o , 

Ove di Cri fio a rimirar le gefia , 

E le maravigliofe opre non mai 
Ter Vaddietro vedute Ei fiette immerfo 
In quei , che Vaffligean varj penfieri , 
Quanto lungi da je trae Varco un dardo 
Si difcofiò : la fua invifihil forma 
D'aria infieme ri fretta , ed ammalata 
Cinfe , e al fenfo mortai la fottopofe . 
Membra umane fi finfe , e bigie, e lunghe 
Vefii a mofirar , Varia ri fretta in guife 
Varie adattai di folto crine il capo, 

E di bianco color ornofsi il mento , 

E benché , qual fe fofse efienuato 
Ter continuo di^iun , pallido il volto 
Trendefse , in fuo pallor mofirava ancora 
Venerahil Vafpetto. Agli atti, al mòto. 
All'abito, al fembiante erano tali 



Là 



(a'ì Che ancora dal confiderare la povertà di G. C. s’induceffc il^ 
Demonio a non crederlo Figliuolo di Dio fu fentimento di 
Alberto Magno = Nullo modo ipfe fuperbus credere potarf , 
quoti ufque ad taatam humtlìtatis , paupertatit , paJJtbHì. 
tatìs defcenderet ftcut eum bumilem , & pauperem , & pajftbi~ 
Um videbat drc. i» Lue, cap. 4. pag. 74. a tergo col, z. 
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Là nel Carmelo i Figliuoli d'Elia , 

Che del gran monte ad abitar le rupi ^ 

E le balze fcofcefe al gran Maejìro 
Già univano un di compagni , e figli . 

In guifa tal , con tardo piè movendo 
Lentamente i fuoi pafsi , a Crifio innanzi 
L'empio fi fece » e abitator dell'alto 
Monte fe Jiejfo ancor fingendo , in quejic 
Voci le labra avvelenate et fciolfe (a) : 

Oh diletto al gran Dio , tu pure in quefii 
Orridi bofchi ed innocente ^ e piena 
D'ogni bella virtù la mortai vita 
Santamente a condur giungejìi , e vivi 
In qurflo monte folitario , e cheto , 

Ov'io già fpefi in contemplar dal primo 
Vjo della ragione in fino a qvjjia 
Già cadente vecchie zz<^ » ^ gli anni t e l'ore\ 
Benedetto Tu fia , che ne' migliori 
Anni del Mondo abbandonando il mare , 

Come in porto ficuro , ove non lice 
Di tempefie temer , qua pofi il piede I 
Siano grazie a colui , che quà ti ha [corto ì 
Siano a te mille lodi , illufire , e fanto 

Z do- 

n - - I ■ 

Della comparfa di quello Demonio in forma di uomo Relipiolo, 
c dell’artificiofo difcorfo, che fa in quelli verfi vedi l’idèa, 
ed il penfiero in S. Tommalo da Villanova nel fuo altrove ci- 
tato difcorfo I. nella prima Domenica di Quartfin a pay- lyi. 
Vedi di più l’altra mia nota polla alla lett. a della pagina 
di quello medefìmo libro , 
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Giovane avventurofo ! Oh me felice , 
Giacché per farmi affai più lieto il punto ^ 
Che fa Veftremo a quejlo mio mortale 
Mifero corfo , un sì pregiato , e de^no 
Venerato Compagno il Ciel m'invia ! 

Ma qual ti veggo comparire in vifo 
Mejìo pallor , che a me dà fegno , e , dice , 
Che vicino a mancar fei per il lungo 
Sojlenuto digiun ! Ah ! quanti giorni 
Sony che Tu fenz^ il necejfario cibo 
Mi fera meni , inimi tahil vita ? 

Veg^^o il pallido volto , e sì mi femhra 
Dal nativo cangiato il tuo colore , 

Che forfè , e forfè non m'appongo in vano » 
Tutto ha compito il più vicin Tianeta, 
L'ufitato fuo giro , e , afforto in grave 
^Profondo meditar , digiuno ancora 
Non t'afsidejli a prender cibo a menfa. 
Segui le tue bell* opre, e a ben d'ognuno 
Non tralafciar le tue preghiere , e il pianto 
Che al Ciel gradite fon tue preci , e liete 
Giungon dell'immortal Signore al foglio : 
Ma giacché tanto fei Tu caro a Lui , 
Qu^anto lo mojlra e la pietade , e il volto, 
E i fegni tanti , che ne fanno in quejlo 
Spaventofo deferto indubitata , 

E certifsi ma fede , in ira al Cielo 
Deb non venir con rovinar te Jlejfo, 
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Vièta Dio y che VVom pojfa armar la deftra 
Contro di fe , e per propria colpa innanzi 
Sera compir la fua mortai giornata ; 

Egli deWVomo e vita, e morte ha in mano, 
E il don di (Quella , e il fulmine di quefia 
Sol fi porge da Lui , da Lui fi fcagliai 
Non lice a te da quefla or rihit balzai 
^Precipitarti rovinofo al piano. 

Nè con ferro erudii pacarti il petto , 

Dunque a te neppur lice in quefla guifa 
Accelerarti col digiun la morte . 

E* hello il digiunar , è bella ogn*opra , 

Ogni azzione virtuofa è bella ì 

Ma i fuoi confini ha la virtude ancora , 

E fe gli eccede , e và fuperba innanzi 
Cambiafi in vizio (a). Ah ! non ti forga in mente 
Sì reo penfier : pronto foccorfo apprijìa 
Al tuo languir .. .. Ma ben intendo il tuo 
Muto parlar : a qufjii hofehi intorno 
Atto al rijloro un frutto fol non vedi ; 

Tutto è di fterpi , e fpine , e d'erbe amare 
Sparfo il terren , che fol di Fiere al pafio 
Atto alimento, e appena ancor , produce. 

Ma di qui non lontana alza la fronte 
Gerico, e non lontane altre Cittadi 
Puoi rimirar , che apprefieranno il tutto : 

Di quejle ad una ratto volgi il paffo , 

Z a ^ 

(fl) Muratori de fuperflitiotit vitanda cap. a. pag. Ji. t la. 
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^ primiera a me ancor prefia il cibo 
Se ha, di queflo è il ter^o diche privo ' 
Sono {ah mifero \) anch’io-, degli anni Utero 
Non m, permette di pii, andar lagHnfo- 
Vanne tu adunque , acni degli antu J fiore 

Ma che fiorS fe nel tuo volfo rifie je ^ ■- 

Me dt antica , f cadente efer mi fembri . 

cammtn non tefporre: a Te la fcefa 
àola dt queflo dirupato monte 
.grecar puote irreparabil danno . 

adunque il piede. 

t per altra cagione ancor da quelli 

Bofcht non dipartir .... non fai qual fia 
i^el che fovrafli più crudel periglio 
Nelle Città d'un inefperto aValma f 

%■/</<■, 0.... {Piglio dir ooolea quell'empio. 

Ma trattenuta dalle lahra immonde ^ 

Non potè ufcir la conceputa voce. 

Onde di rabbia . e di rofor vermiglio. 

Superbo s, , ma timorofo alquanto , 

Venendo al fin del fuo parlar , fegu/o ) 

^ male a trarti fuor e 

Chi * e il mio con figlio adempì , 

Che me hnfp.ra a noftro bene il Cielo . 

i" ■ Siovanile , e verde etade 

Vuggtr fapejli rifoluto il Mmtdo. 

Non conofei tefleffo.'e tua pojfanza ì 

Tu 
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Tu fet Figlio al gran Dio : e fe tal pur fei , 

A te non manca , e ooedi aperta innanzi 
Ampia la noia di te fottrarre , e teco 
Me pur da quejìo sì mortai periglio. 

Tutto puoi fol che njogli : è a Te [oggetto 
Quanto racchiude entro il fuo giro il Mondo 
E fe del fommo Dio Tu fei Figliuolo 
'Prendi in man quefte pietre , e dì y che al tuo 
Venerato comando in un momento 
Diojengan pani , e ne ^vedrai l'effetto (a) . 

, Biffe V empio , ^volgendo in fuo peti fero 
Troppo folle però , che fe di Dio 
Era Figli uol nel tramutare in pani 
I duri fafsi a lui mofirato avrebbe 
Coir imme tifo poter la fua natura » 

E fe tale non [offe , aveffe almeno 
Con delitto compagno a quel del primo (b) 
Padre , ravvolto tn più d'un laccio il piede . 
Ma Viniquo ingannofsi , e allor fi avvide 
Del fuo fallace imaginar , che a lui 
Volto il Signor con brevi note: All'Vomo , 
Biffe y non è , come tu credi , il folo 
Pane a [erbario nece farlo in vita{c)i 

Che fenza quejìo ancor trarrà i fuoi giorni y 

Quando 

(rt) Alati h. cap. 4. J. 

(^) Che la tentaiionc fatta a G, C. fofle fimiliffima a quella di 
Adamo vegjrali in S. Gregorio honi. 16. in £vangeK Vedi 
Cornelio a Lap. in 4. Matth. 

(e> Matti. 4. 4» 
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Quando cos/ quegli difponj^a , e ^voglia , 

Il cui poter , fe giunge a far , che nuova 
Quejìe pietre , e di ver fa abhian natura , 

*Vuo bene ancor perfettamente in fuo 
Naturale vigore un Vom ferbare , 

Se piace a Lui > fenzO’ bevanda , e cibo . 

Non con tanto fragor percojfe in fronte 
Vempio Golìa , dalla girevol fionda 
Dell'Ebrèo T^aftorello il faffo ufcito (a) 

Con quanto in cuor di quejle voci al fuono 
Da più gran vincitor fu colto il fiero 
Infernale Dragone , e in quella guifa , 

Che ratta fugge allo rumor del tuono 
Timida Lepre, anch'Ei fuggi f si , e fparve : 
Sparve, ma tofio a nuovo inganno accinto. 
Quanto fprezz<ato più , tanto più fiero 
Si veftì d'altre larve , e varie , e frane 
Arti invento per rinovar gli a (falli , 

E ritentar la mal penfata imprefa . 

Io non dirò , poiché di tutte a pieno 
Di ragionar la vafla idèa mi toglie , 

Com'Ei del Tempio in fu l'aurato tetto {h) 

Gesà 



(«) 1. Reg. cap. 17. <}f. 49. 

(,b) Matth. cap. 4. Che le parole /«prrt pìnnaculam Timpli 

altro non voglian fìgnificare , che la (^ponda del tetto di quel 
tempio, non effendo (fecondo le prove del Calmet ne’ Tuoi 
Commentar] al Paralippomenon ) in elio (lata mai alcuna^ 
torre, vedilo nel medefimo Calmet in Matti, tom.’j.pag.^j^. 
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Gesù condujfe (a) , e' dalla grande altezz/t 
A lafciarfi cader precipitojo 
Nel hajjo pian 'volle ijiigarlo , e come 
In altre gaffe ancora orrende , e fiere 
Semper intento a cercar s*ei fojfe il Figlio 
Del gran 7 adre immortali Juperbo , e folle 
Si pofe ad ajfalirlo : ad una fola , 

Di tutte alla più rea rinjolgo i detpf . 

'Poiché tante Egli ^vide andate a 'vuoto 
Infidie fue » che dal bramato effetto 
Lontane affai furon fol atte a fare 
Sovra Vingannator cader l'inganno , 

Dunque a me {diffe) di fcoprir chi fia 
Cofiui , che mojira a tanti dardi il petto 
Di forte impenetrabile lorica 
Copertoi e cinto i non fard conceffo\ 

Le frodi , e Vani mie più non potranno > 

E l'antico valor , di cui più fegni 
Serba a fuo danno i ed a mia gloria il Mondot 
ATavrd all'uopo maggiore abbandonato ì 
Voi tutti chiamo i aerei Spirti i all'opra i 
Voi i che nofiri compagni all'aria intorno 
V'aggirate i e alla Terra i a me venite ^ 
'Pronti all'opra accorrete , all'opra bella , 



(c) Quando andìs dictntem : Duilut a Pìaiclo : itìbil cegitet d^ 
potentia 'Diaboli f quìa potnìt ducere Chrijlum , fed depatìen- 
tia Chrìfti mirare , quia fubjìiuuit , ut a Liubolo ducerttar^ 
S. Gio. Crifononio bom. 5. in 4. Mattb». 
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Che» non men cho dì noi, di voi ritorni 
In piacere, ed onori pronti venite , 

E fe d*un Vom , che più che un Vom no'l credo, 
A vincer Vojiinato , e duro cuore 
D'uno Spirto non vai l'inganno , e l'arte , 
L'arte di tanti almen vaglia, e l'ajuto. 

Come allor che , ce[fato il brumai ghiaccio , 

E difpogl^ati delle nevi i monti , 

Vejlon gli alberi eccelfi il primo onore , 

E delle foglie- il lieto ammanto , e verde , 
Soglion dalle contrade, ove Jua fianzjt 
Va a far da quefte fuggitivo il verno, 

A cento a cento i garruli augelletti 
A noi venir , così ad unir fi a lui 
Si affollar tnille Spiriti in un punto . 

Egli il tutto difpofe , e quei fra qutjìi , 

Che tenevano in man della fallace 
Sembianza afsunta più fallaci infegne 
La 7atera , il Serpente, il Modio, il Corno, 

E è di più bella , e viva luce ornati , 

E gli altri ancora di menti ta , e faìfa 
Luce vfjl/i 7ofe a fe fteffo in capo 
Di platano frondofo , a cui con vago 
Orditi difpojii eran fioretti in giro , 

Vno fplendido ferto , ed ali al dorfo , 

E bianca vefie di minuti , e vaghi 
Aurei fori dipinta , e fparfa intorno 
Adattò al finto corpo , e in tal fembianz^ 
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Con faìfo lume , e con mentito afpetto 

A Gesù fatto innanzi a dir gli prefei (a) 

A a Ss 



(.a) In qual figura comparifTe a Gesìi nel Deferto il Tentatore In- 
fernale è molto controverfo fra i facri Bfpofitori del Santo 
Vangelo, che colle fole parole :z tylccedent Tentator x^af- 
fiimpfit eum Dìabolus s: tenta baiar a Satana =: fplegan^ 
Il fatto , ha lafciato la gran Q^flione indecifa . Anno al- 
cuni penfato , che afTiimefle il Demonio la figura di Anaco- 
reta , e di uomo religiofo , e che fingendofi abitatore di quel 
deferto medefimo fotto tal forma lo airalifle colle defcrittc 
tentazioni . lo intorno a quello , quanto ho creduto proba, 
bile una tale imagine per la prima tentazione , che in que- 
lla maniera l’ho di fopra defcritta , altretanto l’ho creduta 
improbabile per le altre due , parendomi in tutto giufiiflì- 
ma 1 ’ oflervazione del Padre Barradas , che nella fua altro- 
ve citata Opera (^lìb. 2. de tentotionibus Cbrìjìi cap.i. pai^. 
108. e 109. ■) agitando la queftione aecejjit ne Tentator 
corporea indutas figura , an abfqae torpore ? s nella feguen- 
te maniera ragiona s Communit efl fententìa corpus ajluns- 
pfifie . Carthufianus ( Matth. 4.) accejfit (inquit^ in formcLj 
vffibHt , é* butnana, (fi- forte in forma bcminìs T{digiofi , ut 
f/mulata fanWtate cìrcumdatus citius fdlleret ffic. Veruni for- 
msB hominis Religiofi illa verba non congruunt s bac om- 
nia libi dabo non ne irrifio potius , quam poWcitatio ef- 
fet , fi libi pauper Eremita omnia Regna Mundi polliceretur ? 
Aliquam gerebat Diabolut formam , cui quoquo motto tanto-j 
crederetur poHicitatio convenire ca Quanto fia giuda una. 
fimile rifleffione ben chiaramente fi vede . Egli poi feguita 
a dire c Crediderim ergo aliquam gejjìffe perjonam , qua 
vel T}amonit , veì Angeli naturam indicarci , cuique cvnve- 
triret tum Cbrifium affumere , in pinnaculum Templi du- 
cere , tum totius Or bis Dominatum premittere ; nifi forte ve- 
iis in prima Tentatione Anactoritam egijfe , pofiea , bac 
depofita larva , alias ajfumpfiffe . Forfitan in fecunda, tenia- 
que tentatione in Angelum lucis fe transfiguravit ; in prima 
vero ^nachorita fame eneBi larvam ajfumpfit c Quello 
che fia della prima tentazione , ho io feguito la fua opinio* 
ne, tanto più, che da S. Tommafo da Villanova, e da al. 
tri avvalorata, ho potuto dal medefimo S. Tommafo pren- 
der l’idea, e delPalnto, e del difcorfo : Intorno alla tenta. 

zio- 
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zione, che fu fecondo il Vangelo di S. Matteo la feconda-., 
io non rho deferitta ; intorno poi alla terza non mi è fem- 
brato (parlato fempre col dovuto rifpetto a quel dottilTimo 
Autore) in modo veruno probabile l’imagiuare trafmutato 
in Angelo di luce il Demonio ; imperciochè non fo come-r» 
ancora in una parlata , che , fe ben fatta per ingannare-» , 
pure non deve effer priva di una apparente probabilità , po- 
teffe quella falvarlì in quelle parole =: Si cadens adorave- 

ris me cc le quali parole, benché dette ad uno dal Tenta- 
tore creduto un Uomo , era però a fua notizia , che era di 
^ ftirpe Ebrèa , la quale fapeva benilTimo non convenire agli 
Angeli del Cielo il culto di latria, e l’adorazione, che fotto 
tal forma non avrebbe dovuto richieder per fe , ma fola- 
lamente per il fuo Signore , e fuo Dio . 

Eutimio ( iij Matb. 4. ) Salmerone ( eod. toc. ) c il Silveira_. 
(,Tom. ì.lìh. 3. cap.j. ftum.SS.') han penfato , che apparilTe 
a Grillo il Demonio in figura di un gran Principe per cor- 
rifpondere alla parte , che far doveva di falfo Padrone del 
Mondo tutto ; ma oltre alla improbabilità , che chiaramente 
apparifee dinanzi agli occhj d’ognuno , che pongafi a confi- 
derare come , ed in qiial maniera quello gran Principe tro- 
var fi dovclTe in cima a quell’orrida , e tanto fcofccfa Mon- 
tagna , quella figura non farebbe Hata valevole ad ingannar 
mai verun uomo , mentre era notilTimo , che un folo Prin. 
cipe non dominava in tutti i Regni del Mondo; e poi non.» 
fo vedere , come avendo alTunta la figura di Uomo potelTe 
moHrare a lui tutti i Regni del Mondo ; fe bene non fenza 
gravilTime autorità lì potrebbe a quello rifpondere , che.» 
quell’ =; Oftendit et omnia Regna Mundi =3 altro dire non 
voglia , fe non che defcrivelTe a lui quelli Regni con dire s 
in quella parte è il tal Regno , in quella quell’altro &c. 

S. Ilario finalmente riportato da Cornelio a Lapide (/« Mattb, 
4.) ha penfato , che fi fingelTe il Demonio figliuolo di Dio ss 
patet eum finxiffe fe effe Filium Dei , éf" Deitm c= e non-» 
v’ha dubbio , che in quello modo tutto farebbefi ottimamen- 
te fpiegato ; ma , non faprci per qual ragione , tale ribrez- 
zo mi fece folo il penfiero di dover deferivere il Diavolo in 
figura di Figliuolo di Dio , che non ebbi coraggio di fer- 
marmi in tal penfiero, contuttoché fi farebbe (piegato il 
tutto bene con quello , e mediante l’autorità di quel Santo 
Padre non fi farebbe potuta criticare l’idèa . Io , che ferivo 
poeticamente, e fo efier noto aciafeuno, che allo (lile poe- 
tico non è folamentc lecita ma necefiaria la finzione , con- 

tut- 
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tuttoché non autorizzata da alcuno , ho prefo un Imagine , 
mercè la quale poteflì il tutto fpiegare e con rorma , e eoa 
artifìcio non lontaniflìmo da una apparente probabilità . 

Egli è di fede certiflìmo , che apparve a Grillo il Demonio : 
che a lui apparilTe folto qualche fembianza è la comune.^ 
opinione de’ Padri ; e che indur lo volefTe alla Idolatria è 
manifello ; onde che egli prendelTe una di quelle forme-» » 
folto le quali da tanti Idolatri erano a lui prellate le ado- 
razioni , non fembra in tutto improbabile . Aveva ogni Re- 
gno, ed ogni Impero il fuo Genio, che era un certo Spirito 
dagli antichi Pagani creduto il Curatore del Regno , e dell* 
Impero , di cui era Genio , e tanta la fuperllizione , e la_. 
falla credenza di quelli Genj s’era inoltrata , che non fola- 
mente a qualunque Regno , a qualunque Impero , ma an- 
cora a qualunque Perfona , a qualunque luogo era afìegna- 
to , come ci alììcurano molti, e fra gli altri Jamblico Filo- 
fofo citato dal Cartari nelle fue vere , e nuove Imagini de’ 
Dei antichi pag. 399. Forfè quello Jamblico nominato dal Car- 
tari farà quel Giamblico , di cui accenna diverfe Opere il 
P. Calmet nella fua Star. Vnìverf. Uè. 61. Tom.%. pag. 260, 
e l’opera nella quale parla di quello, farà forfè il fuo fcrit- 
to contra la lettera di Porfirio ad Anebone fopra i millcrj 
degli Egizziani ; ma da me non fi è potuto vedere . E che 
uno poi ve ne folTe maggior degli altri non è iinprobabil 
penfiero , elTcndo cofa non folamente verifimile, ma in cer- 
ta maniera ancor necelTaria , che i Genj delle Città folTero 
foggetti a quelli delle Provincie , i Genj di quelle a quelli 
dei Regni, iGenj dei Regni a quelli dell'Impero, a cui que- 
lli Regni eran foggetti , e quelli in fine ad uno, che di tutti 
gl’Imperj avelTe cura particolare , come par che richieda-, 
ogni regola di dominazione . Erano quelli Genj dagli anti- 
chi avuti in grandilfìma Rima, e venerazione, e lotto varie 
ligure di barbuti Vecchj, di Giovani colla patera, e il cor- 
nucopia in ambe le mani , e col modio in capo fono da_, 
mille medaglie rapprefentati . Sotto figura di vaghi Giovi ni 
inghirlandati con un bel ferto di Platano ce l’anno efprelTi 
ancora sh la fede delle fopradette Medaglie Natale Conti 
nella fua Mitologia f lib. 4. cap. 3. pag. 153.) >1 Cavaliere 
Cefare Ripa nella Iconologia (_part. 2. pag. 290. e feg.") il 
Cartari nella fopracitata Opera Qpag. 398. e feg. ") e inco- 
ronati di fiori ce l’ha deferitti Tinullo nella feconda Elegia 
del libro fecondo de’ verli fuoi . Seguendo adunque di que« 
Ri l’autorità, in queRa guifa ho io deferitto queRo Genio, 
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Se ben non mi conofci , o grande , e iìlujire 
Ahitator di quefle felve , il cuore 

mi firinge per Te foave affetto » 

B tal , che dallo fiato , in cui Tu vi<vi 
Sconofciuto , ed abjetto , ad alto , e degno 
Dell'invidia comun mi fpinge a trarti . 

Io fon de* genj il gran Monarca e quegli , 
Che prtfiedo agl'Imperj , e che a mia voglia 
Tolgo i Regni, e li domi A me [oggetti 
Q^efii Spirti ne fon , che il mio volere 
Di efeguir fi fan pregio (e, mentre Ei quefio 
Men fognerò dicea , d'umile ojfequio 
Mofiravan quelli al portamento i fegni ) 

Io dò leggi ai Regnanti , e allor che ad efsi 
Volgo i miei lumi , i Regni lor di nuove 
Talme , e di nuovi alti Trionfi han vanto ; 

E quando ad efsi il mio favor ritolgo , 

E ol~ 



fotto la cut figura fo comparire dinanzi a Grido il Demo- 
nio : e ficcome dalla antichità venivano i Genj chiamati , per 
quanto ci atteda Plutarco (dr Oraculorum defeilu pag, ijj.) 
vittdìces fuperborum ,»atque irnmanium fcelerum xz non pa- 
re , che del tutto da inveriPimile la promeda , che fa a_* 
Gesti Grido di tutti i Regni del Mondo > dopo avergli mo- 
/irato Peffeminatezza , e le crudeltà di Tiberio , le oppref- 
fioni , e le invafioni del Re de' Parti , e quelle cofe , le-* 
quali defcricte ne' verfi feguenti accadevano ( fecondo la.. 
Gronologia del Calmet Stor. Vniverfal. lib. 48. ) in quel 
mcdcfìmo tempo, in cui accadde queda tentazione. 

Il tutto però poeticamente da detto ; e laida redando la ve- 
ra , ed infallibile Storia, nulla d badi a quegli ornamenti, 
che quanto a formare un Poema fono necedarj , altrettanto 
fcnza alcun male , efler ponno in tutto lontani dal vero . 
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E aìlor lo tolgo , che ne fono indegni ^ 

Anno <vicin di rie fciagure il danno . 

Ma perche forfè Tu a' miei detti intera 
Fede non prejli , quel njicin più eccelfo 
Monte •vieni a falir , e dalla cima 
D'efo cedrai quanto chi teco or muove 
Il labro alla favella , abbia pojanz^ • 

Ma nò } non voglio , che tu fianchi il piede 
Nell'erta , e sì difficile fall t a : 

Voi pronti , agili » e pre^i il mio volere % 
Spirti efeguite , e colafsù il recate (a) , 

Non van sì prefte le faette al fegno , 

Nè mai sì ben rapprefentar le fcene 
Dopo un orrido bofco un ampia 3 e bella 
Spaziofa pianura , in cui dipinti 

Mo- 



(a } Che il Monte , dal quale il Demonio moflrò a Gesù Grillo 
tutti i Regni del Mondo , fofle diverfo da quello , ove di. 
giunò per 40. giorni che dica HAranda al cap, 

ed altri } è opinione dell’Abulenfe ( Matti. 4. quecft. 48. ) 
d’Adricomio («e/ fuo Teatro di Terra Santa nella Tribù di 
Beniamino al nttm. 90. ) del Borcardo C nella fua defcrizzie- 
ne di Terra Santa par. 1. cap. 7, §. 28.) di S. Bonaventura 
Cmeditat. mit. Cbrijìi cap. 12. ) e di altri. Che poi Gesù 
Grido fofle portato dal Defmonio in quello monte ( contatto* 
. che S. Tommafo Matti. 4.) dica cs Exbortando (D«mon) 
inda Kit ad hoc , quod irei s la quale opinione fu prima., 
ancor follenuta da Origene (_lomil. 31. in Lue.") e da altri) 
viene aderito ben chiaramente da S. Gregorio ( homit. \6. in 
Evang. da S. Bonaventura ([ /» vtt. Chrijii') dalPAbulenfe.* 
( qaajl. 85. ) c da S. Tommafo da Villanova , che fpiegando 
le parole c Affumpfit eum 'Diabolat fpiega zi ajfampfìt 
eam per aera, ^rtavit &c, QLom, 1. ^i^adrag. conc, i. 
«Hat citat.) 
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Mojlrino il corfo e rufcelletti , e fiumi, 
S'alzJn dai lati alcune torri , indizi 
Di lontane Cittadi , e più da lungi 
Muovafi in faccia con più nanji il mare , 
Come in un fol momento e luogo , e >vifla 
Si cangio al fuo parlar. Del monte. in cima 
Ecco Gesù d'empi Nemici a lato > 

Ed ecco a Lui far bella mojlra innanzi 
Tutti del Mondo i fottopojli Regni . 

Sù quefto un giorno a contemplar condotto (a) 
Eu il gran Mosè della promeffa Terra 
L'ampiezza » i pregi * e le colline , e i fiumi. 
Tutto a Lui dimoflrando il fommo Dio; 

E (d'umiltade oh non più ^vifto ecce (fio I) 

, Nel medefimo monte ora fi degna 

Lo Jlejfo Dio , quel, che Signor del tutto ì 
T utto regge , e governa , andar fofpinto 
Dal nemico d' Aver no a far fe JleJJ'o 
Spettacolo fiupendo al Mondo intero , 

*Più affai che Spettatori Mira {a dir prende 
Il finto Re) da quella banda inalza 
Sonora fette Colline altero il capo 
Roma l'ampia Cittade , il cui gran nome 
E dove nafce , e dove muore il giorno 
Reca terror , e dd fue leggi ai Regni : 

E, di mirarla in cuor fe a te nafcejfe 

Forfè 

ih") Vegga fi il Padre BarradaS (,de tcntationibut Chrijti Uu, 2. 
taf, j. ) 
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Forfè il desìo , prejio , o mtei fidi , innanzi 
Agli occhi fjoftri Ella s'inalzi» e evenga. 
Biffe, ed oh maraviglia\ ecco di Roma 
Le Vie , le torri , ed i palaggi , e i Templi , 
Le Colonne , i Teatri , i Fori : e gli Archi , 
Ed il fuperho Campidoglio , alfine 
Colla rupe Tarpèa dal fuo lontano 
Sito in faccia a quel monte a far fuperha 
Moftra di fé» de' fuoi trionfi appare \(z) 
Mira , fegue fuperho , ecco del Mondo 
La più bella Città : quegli Archi , e quelle 
Statue , che fon di fajfo , e fembran 'vive » 
Sono illufiri memorie , onde , di tanti 
Valorofi Guerrieri eterno il nome 
Fatto per effe, egual valore in petto 
Be' Romani Nipoti a nuove imprefe 
Bopo mille , e mill'anni ancor fi accenda . 
Q^eW altero fembiante , a cui sfavilla 
Fra ciglio , e ciglio un immortai valore , 
Quello è di Mario, e ne fu degno allora» 
Quando dietro al fuo carro incatenato 
Strafcinofsi Giugurta . In quel, che s'erge 
Tiù fafiofo di quefto ilhjire , e degno 



(a) Dalle parole del facro Tefìo : Ft ojìendìt Eì omnia re^na^ 
Mundi y anno ntoltì penfato, che quefla moftra , diverfamen- 
te accadefte . \’edi le diverfità di quelle opinioni nella Biblio* 
teca Maffima ; in Corn. a Irp. , nel Cali) et , e nel Barra- 
dai , ove la qui efprefla fi vedrà giuftificata^ 
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Di viver fempre eterno marmo altero , 

Di Sci pio 9 di quel fulmine di guerra , 

Che alla vinta Cartago , e ad Anniballe 
Fiaccò V orgoglio , fi prefenta il volto : 

Di Romolo è quel Tempio , e quel, apprejfo 
Miri inalzctf fra più colonne il capo 
E* quel Tempio famofo , in cui da Roma 
Io rifc noto gli ofsequj , e gV innocenti 
Sacri ficj di vino , incenfi , e fiori (a). 

Quegli ma ben volger ti veggo il guardo 

A ricercar chi alla Cittade imperi j 
Ma il cerchi invano, effeminato, e molle 
Mena lungi da Roma i giorni fuoi 
Infelici Tiberio (b): ognun di lui 

Varia 



Ca') Che in Roma , ed in Aleflandria fofTero inalzati due Famofì 
Templi ai Genj colia fcorta di varj Autori , l'aflerifce il Mo- 
rery nel Tuo gran Dizzionario Idorico alla voce Genie : che 
poi i Sacrifici > ^ Facevano ai Genj conFifleiTero in vi- 

no , fiori , ed incenfo il pih delle volte , contuttoché qual> 
che volta fofle loro facrìficato ancora un porchetto , yeg- 
gafi nella Genealogia de’ Dei del Boccaccio , nella mitolo» 
già del Conti , e nell’opere del Cartari , c del Ripa ai luo» 
ghi fopra citati . 

( i ) Intorno a quello , che dicefi di Tiberio ne* verfi Tóprafegna» 
ti , e feguenti , quello è tutto appoggiato alla Storia . Se* 
condo la Cronologia del Calmet C Star, u/tiverf. Tom. 4. pofr, 
19.) quando accadde quella tentazione di Ge$ù Grillo llaya 
Tiberio nell’Ifola di Capri , dove , partito da Roma , fi era 
riFugiato per fottrarfi all'odio grandilfimo de’ Romani , che 
fi era eccitato contro per i Tuoi enormi delitti . Tutto quel. 
Io , che dicefi in quelli verfi veggafi alTerito da Tacito (_An~ 
nai. lìb. 4.) da Svetonio ( i» Tiber, e particolarmente cap, 
64. 65. 66 . pag. l’jt. e feg, da Dione lib. $7, pag, 2(8. a-, 

ttrg. 
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'Parla fenzct rifpetto : o^nun gli brama 
Tolta la fwita , t dell'Impero il [erto . 

Lo tentò già Sejano , e , benché [pento » 

Il [angue [uo morte minaccia ancora 
All'indegno Monarca ^ a, cui ritolji 
Il mio [avore , e la mia grazia anch'io , 

Che le [ue crudeltà » l'empie , e ne[ande 
Opre i onde in odio al Mondo tutto Ei <vivet 
Del mio favor l'anno renduto indegno', 

E non quel t ch'Egli alla gran Roma in [eno , 
Poiché è già morto avvelenato il Figlio , 
Nutriva a comun danno orrido [erpe, 

E quel Fetonte ( dal [uo labro ha quejìi 
Nomi V empio Calli gola a far chiare 
Con quejìi a Roma , e le [ue brame , e il cuore) 
Sì, quel Fetonte , ch'Egli pa[ce (oh folle \) 

Per ruina fatai dell'Vniverfo , 

Non avrà quell' Impero . Io veglio , t quelli , 
Che a punire i [uperbi , e a far vendetta 
Dell' opre ree , de' [celerati infulti (a) 

Han pronte in man le accefe faci , al mio 
Cenno dar angli il meritato , e grave 

B b Non 



ter?, e ® dal fopraciuto Padre Calmet nella Tua Storia 
univerlale (/oc. cìt, e Uh. 48. Pap’. J7*. e fe^. oltre a Viu 
tore , ed Eutropio . che pare aiffufamente nelle Opere loro 
ne parlano . 

(a) Diftingueva l’Antichità dne forta di Genj altri buoni , altri 
cattivi, che tutti a qnedo da me fi fanno fubordinati . Vedi 
gli Autori intorno a ciò fopra citati . E Gio. Boccaccio 
nella Tua Genealogia //é. 12. cap. 65. 
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Non temuto cajìigo. Et dal fuo trono 
A momenti cadrà \ poiché già ad ejfo 
Ricco di bella» e d' immortai mrtude 
Inafpettato Succefsore elefsi . 

Volgiti aduncfue , e ad altra banda i lumi 
Apri a mirar d'un altro Impero i noajli 
Luminoji fplendori , e la pofsanz^i • 

Mira quella pianura ( e quejla ancora 
Tojlo dinanzi all" alto monte apparve) 

Mira quella pianura , ove dal forte 

Vincitore Alefs andrò un dì fu vinto 

Dario il gran Re: quejla, e quell" altre ancora , 

Che fanno un giro fmifurato intorno 

Ora fon d'Artabano il Re de* 7arthi 

Re di piìf dominare indegno anch"efso. 

Io pili Re non lo voglio ; a me dinanzi 
L" orgogli ofe opre fue , le fue rapine, 

E quel che ha fparfo iniquamente al fuolo 
Degli Arfacidi fuoi fangue innocente 
Grida ognora vendetta (a). Ecco quel 

uvei 




(fl) Nel medelìino tempo, e circa Panno fteflb (lecondo Paltre_j 
volte citata Cronologia del Calmet ) in cui accadde quella 
Tentazione di Gesù Grido, accadde ancora la qui accennata 
terribile machinazione fra i Parthi . Artabano loro Re dif* 
prezzando la vecchiezza di Tiberio, pofe Arfaca fuo figliuo- 
lo l'u’l Trono d’Armenia vacante per la morte di Artafsìa , 
adali la Cappadocia , e richiefe a Tiberio le ricchezze , che 
Vonone figliuolo di Fraate aveva lafciate 17. anni prima nel- 
la Siria , e nella Cilicia per la Tua morte , allora quando fug- 
gendo da Pompejopoli , dove da Fifone era (lato inviato per 

ficu- 
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Ov*€Ì cojiretto , e non lontano è il giorno , 

( Se corrifponde al fuo matti n la fera ) 

Sarà a condur sì deplorabil mta , 

Che fol qualche augelletto , e qualche frutto 
0 da' fuoi dardi uccifo , o dalla fua 
Mano rapito alle feconde piante 
T^refierà il cibo» onde ne refi in osita* » 
Mira com'egli baldanzofo , e pieno 
Di arroganza fuperba in mezzo a mille 
Squadre ofientando il fuo poter , col Figlio 
Dell' Armeno Art af sì a già pofio in trono 
Cavalca a paro , e del Romano Impero 
Difprezzando il poter , quelle ne fpinge 
Di Cappadocia all' impr ovvi fo afsalto ! 

Vanta pure il tuo ardire , e di Tiberio 

Bb a La 

ficurezza, fu trafitto preflb il Fiume Pirano a tradimento da 
Remmio , cui era (lata confidata la cuRodia di queRo Prin- 
cipe , e per voler di Tiberio , che ebbe piacere di appro- 
priarli t itte le fue ricchezze grandilTime , per quanto ci dice 
Svetonio Tìb. cap. 49. pap. 161.) QueRe richiefe Arta- 
bano , e richiefe ancora a Tiberio tutti i Paefi , che i Per- 
fìani , e i Macedoni avevano per 1 ’ addietro occupati fotto 
Ciro, e fotto AIcITandro, dichiarandofi , che altrimenti ne-» 
farebbe andato a far la conquiRa . La temerità di Artabano : 
la crudeltà , colla quale fece uccider gli Arfacidi , che pò- 
tevano afpirare al fuo Trono, e quell’altre indegne azzioni, 
per le quali abbandonato ancora da' fuoi pih cari dovette 
ridurfi a condurre una vita infelice in un Bofco &c. Leg- 
ganfi in Giufeppe Ebreo Autìquìtat. '^udaìcar. lìb. 18. ca- 
pit. 46.) in Dione (//A. 57. pag. 259. e a terg.") in Tacito 
( AhhoI. lib, 6 . pag. 271., e feg.") e nella Storia univerlale 
fopracitata del Padre Calmet Clìb. 48. pag, J72. e feg.') dai 
quali Autori fono Rate prefe da me le notizie di quanto ne’ 
verfi foprafegnati ò racchiufo . 
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La 'vecchiezza infultando» a lui richiedi 
Qnd, che nella Qlicia » e nella Siria 
Teforo immenfo di ricchezza un giorno 
In quelle pani a tradimento uccifo 
Lafciò morendo di Fraate il Figlio » 

E chiedi pur quelle Cittadi , e quelle 
Tanto (vajle contrade , ove fi Jieje 
Di Ciro un giorno , e d" Alefsandro il Regno, 
Anzi » perche di quel , che chiedi , i pregj 
Meno ignoti a Te fan {giacché di tutte 
T’è impofsibil la vifia) almeno a quella (a) 
D' Akfsandro inalzata ampia Cittade 
Volgi i tuoi lumi: Oh che fuperha mojìra 
Fan gli Obelifchi , e gli Edificj illuftri , 

7er cui fol cede in qualche parte a Roma ! 

Oh qual l'adorna mai Topolo immenfo i 

Ecco 



(a) Alcflandria città fatta fabricare da AlciTandro il Grande in_i 
Egitto jjo. anni prima della nafcita di Gesù Grido fui mare 
Mediterraneo , fra edb , e un braccio del Nilo , venne di- 
mata la pifi bella Città, dopo Roma, che aveffe il Mondo. 
Poco didante era da queda Città P Ifola di Faro , ove da^ 
Tolomeo Filadelfo fu fatta inalzar la famofa Torre , che alta 
4JTO. piedi , per quanto fu la fede di un certo Geografo chia- 
mato Al-Edrias riporta il Moreri nel fuo Dizzionario dori- 
co , fu una delle maraviglie del Mondo . ( Veài il Du plef- 
fts Tom. j. JeieEgitto cap, i. art, j. Il medefimo Morery di- 
ce, che queda Torre fu fabricata dall’architetto «Scy/ra/o , il 
quale vi pofe una ifcrizzionc , che egli dà nella forma fe- 
guente c Soprate de Ctiide fih de Dexiphane aux Dteux 
confervateurt pour ceux , qui «avigent =; Che i Dei Con- 
fervatori fodero i Genj . Veggafì negli Autori fopra citati; 
e che in queda Città fode un Tempio dedicato ai Genj, già 
fi è altrove notato . 
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Ecco il Nilo , ecco il Mar , che fanno a gara 
Di portarle nel fen ricchezza , ed oro } 

Ecco la bella t ed alt tf sima Torre, 

Che Vultima non è fra quelle fette 
Opre maravigliofe , a cui V eguali 
Wnwerfo non hai Di Cleopatra 
Mira, e calca la diga, e più vicino 
Torta il piede alla Torre, e d'ejfa in cima 
A quel, che fcrifse un di Soft rato , i lumi 
Volgi , e leggilo, e tremai A me dicata , 

E a que' compagni miei , che d'effa , e della 
Gente famofa d' Aleffandria han cura , 

£’ quella Torre ; e nel più eccelfo , e vago 
Luogo dilla Cittade alza la fronte 
Altero Tempio , ove al mio culto inteji 
Ofron più Sacerdoti incenp, e voti . 

£’ mio quel Tempio , e mia la cura è ancora 
Di ritrovar chi degnamente a quefla 
Cotanto cara a me Cittade imperi , 

E a quelle tutte, che a Lei fparfe intorno 
Anno liete da Lei regola , e leggi . 

E Tu , che fpargi crudelmente il fangue , 

Tu , che porti di fallo in fallo il piede , 

Tu fuperbo , Tu fiero avrai V ardire 
Sol di bramar del popol mio lo feettro I 
Erri nel tuo penfieri ben voglio uniti 
Tutti in un Regno fol del Mondo i Regni , 

Ma per Te non faranno» A Te, che afcolti. 
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Giocane invitto ( a Gesù in altra guifa 
Non potè mai parlar , poiché più volte 
Tentò chiamarlo inutilmente a nome» 

Che quel nome adorato in quelle indegne 
Lahra far rifonar non ebbe ardirà ) 

Giovane invitto » a Te » che afcolti » e miri 
Il Mondo tutto a quejlo monte innanzi > 

Il Mondo tutto, che rimiri io ferbo. 

T*er opra mia quella fatai congiura 
Toglierà prefio il fuo Signore a Roma, 

Ter opra mia farà fra poco ucctfo 
Artabano , ed Arface , e già Vonone 
Ter opra mia fen giace efiinto , e Drufo . (a) 
Gli altri Regni minori , e che sù quefio 
Tiano rimiri, o tributarii all'uno, 

0 all'altro Impero , chineran la fronte 
Al tuo fommo potere , e lieto ognuno 
Refpirerà del nuovo Regno in feno. 

Allorché ne vedranno il gran Monarca . 

Vom dall'alto fuo giro il Sol non vede 
Ter fapere, o valor di te più degno 
A confeguir l* univerfale Impero . 

Tu l'otterrai . Ma d'Alefandria , e Roma 
Fatto Signore , e cC cenni tuoi f oggetti 

Dell' 

Di quanto è accennato in quelli verfì veggafì interamente la 
Storia negli annali di Tacito 6. pag. i86. 192. e feg.") 

in Dione ( W. 57. pag. 254. e feg.") in Svetonio (/» Tiber. 
cap. 39. pag 156. e feg,') e nel Padre Calmet C 5 /or. «wi- 
verfal. Tom. 4. lib, 48. pag, 372. e feg,) 
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DeirEuropa, e dtW Affrica gVimperj ^ 

Tu, che in AJìa naj'cejìi , in Afta andrai 
La pojfanzct maggiore , e la tua Sede . 

Degna di tanto onor , lo njeggo anch'io , 

Degli Arabi non è , non de' Eenicj , 

Non è de' Terjì , e de' Giudei la terra . 

Ma innanzi <^i,li occhi tuoi s'apran degli Indi , 
E de' Tartari i Regni ; e quel , che s'alz^ 
Vaflo Impero > e fuperbo ammira, e guarda . 
Q^efia è la Cina : in quella Torre eccelfa , 

Che lucida del Sol riflette i raggi , 

E nel gran Tempio , che a man deflra è alzato. 
Ferma il tuo [guardo , e me contempla in efso. 
Che ne fono il Signor (a): la bella , e grande 
Ricchifsima Città, che a quella apprefso 
Giace , e di tutto il nìaflo Impero è centro , 

La tua Reggia farà. Sicuro i giorni 

^utvi 

(a) Che preffo alla famofa Torre di Porcellana inalzata vicino la 
gran Città di Nanking Hata per tanti fecoli la capitale della 
Cina, folTe un Tempio dedicato ai Gcnj confcrvatori vedilo 
nell’altrove citato gran Dizzionario dclMoreri. Che il gran 
muro della Cina fofTe fabricato in cinque foli anni fe ben^ 
lungo 500. leghe , l’attefta il P. Calinet (Sfor. uaiverf. Tom. 

j. I pregj poi, che ne’ verfi fopra fegnati , e feguenti 
fi danno a tutto il vafiiifimo Impero della Cina , vegganfi 
in tutto autorizzati da quanto ne fcrivono fondati fu le re. 
fazioni de’ Padri Martini, Grueber, Kirkcr, e Couplet dot. 
tiflimi Gefuiti , il Grandi nel fuo fillema del Mondo Terra, 
queo geograficamente deferitto ( 7 cw. 2. Tavola 8. pa^. 91. 
e fcp,') il Dupleflìs {Tom. j. cap. 2. pa^. $$, e fe?.') il Si- 
gnore di Chevigni {Tom. 2 . art. 4. pae.^^. e feo.") il Padre 
Calmet (/or. cit. pay. 227. e ftg.') c gli altri Autori, che-» 
difTufamente ne parlano. 
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Ofiìn)i trarrai , d'tnnumerahil Gente 
che dall' armi , daWamor difefo . 

Mira il mar avigli ofo , ed alto muro , 

Che più di leghe cinquecento è lungo , 

£ congiungendo d'Ottocera i monti 
E di [aldo riparo al piè nemico . 
ì^on ave a cinque volte il Sol veduto 
Il celefle Leon dal giorno y in cui 
Fu Vopra grande incominciata , allora , 

Che la vide compita: Eguale imprefa 

Mon è ancor vifiay e non vedrafsi al Mondo . 

DeWVniverfo il più bel Regno è quejlo ; 

Regno ove tutti i doni fuoi natura 
Trodiga a larga man difpenfa , e fparge ; 
Regno, ove fola la virtude è in pregio. 

Ove degl' Avi le affumate tele , 

L'oro , e l'argento far non [anno acquijlo 
Di Nohiltade a chi al [aper non giunge. 

Oh [e [offe del Mondo in ogni parte 
In [uo pieno vigore un sì bell'ufo\ 

Di [uperbi [aria priva la Terra , 

Che la [uperbia d'ignoranz^^ è * 

E aver non ponno in un Jol petto albergo 
La [uperbia , e il [aper . L'invidia rea 
Avrebbe allor dal Mondo tutto il bando , 

E, intento ognuno ad arricchir [e JìeJfo 
Di teforo immortai , non vi farebbe 
Chi pieno di velen movejfe il labro , 
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E machina (fé inutili congiure 
Centra color , che in età fcarfa ancora 
Fuor della Tatria a gravi fiudj intenti 
M-oJlrano di voler poggiar col volo 
Ove 7ion giugneranno efsi col guardo . 

A Te di porre un sì beWufo io ferbo 
E la gloria , e Vonor , Giovane invitto , 
Allorché tutto il Mondo a te fia fervo . 
Troftrato adunque in umil atto al fuolo 
E me t e la mia fomma poffanza adora , 

Che a premiar le tue belPopre un dono 
Di tanti Regni, e di ricchezza immenfe 
Con favor impenfato oggi fappnjìa . 

E perche di maggiore ojjequio , e firn a 
Degna la mia po ffanz^ oggi tu creda , 

E Paltò amor , che per Te tri arde il petto , 

E ad adorarmi , come vo * , Pinchini • 

Sappi , che delPlmpero a te ferbato 
Cognita al Mondo, e una fol parte appena. 
Altra Terra io ti ferbo , altre Cittadi , 

Altri Regni , altri fiumi , ed altri mari , 
Poiché faranno i termini di' Alcide 
Non fpaventofe mete al tuo pen fiero , 

E dove alcuno ora non porta il piede 
T or ter ai del tuo R^gno e Par mi, e il nome. ' 
Mira, a dir feguitò, e lo di[fe appena. 

Che i Regni , e le Trovincie a noi rimote > 
Che il Tofcatio Americo, e quelle ancora, 

C c Che 
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IL PARADISO 

Che di Luì poco pria doveva il forte 
Ligure Condottiero a noi [coprire 
Dopo il gran giro di trecento lujlri , 

Fece venirgli , io non fo come , innanzi • 

In due parti divifa» e grandi entrambe, 

'Dna, che verfo i gelidi Trioni , 

V altra , dife, che giace all'Auftro oppofio. 

La gran Terra rimira : unite in una 
E l'Afa cane , e VEuropèe contrade 
Cedono a quefla nelT ampiezza il vanto . 

Ricchi di folta , innumerevol Gente 
Sette Regni vajltfsimi contiene 
Nel giro JuQ di quelle parti ognuna • 

Oh quali entro que' monti ampj Tefori 
Son di ricche miniere ! Oro , ed argento 
Qiamai di quejìi al pojfefsor non manca . 

M.ille fplendi de gemme a fare adorno 
Il tuo [erto reai quelli dal feno 
Saran pronti a mandar \ Mira que* fiumi , 
Che portan d’oro ancor ricche Varene-i 
Mira qué* piani , e al verdeggiar delTerhe , 
All’odor di que* frutti intender puoi 
Quanto il terreno al fuo Cultor fia grato . (a) 
Mira infin da fuperbe ampie Citt adì , 

. Mirale i e con piacer, che tue faranno 

Solo, 



Cfl) Dagli Autori medefimi fopracitati pella Drecedeate annotaz'o- 
.no k ftato przlb quanto fi afferifee qui nell'Àmerica , onde 
ai medefimi mi riporto. 



Digitized by Coo^^l 



RIACQUISTATO.' aoj 

Solo , (he ad adorarmi al fuol t'inchini (a) . 

Dije, € più *voka dir ^ ma, ergendo tlnjolto, 
Tiù Gesù non /offri il parlar dell'empio j 
E con <voce di tuono. Ah Tentatore 
Seder ato , e maligno , a me dinanzi 
Togliti , e fuggi ( con fdegnofo accento 
Rifpofe ) a Te non fi convien , ma a Dio , 

Solo al gran Dio , di cui già /enti , e ognora 
Sentirai più pojfente a' danni tuoi 
Gra<ve , e carca di fulmini la dejlra 
Quella adorazion, che a me richiedi {h) , 

Dette quejìe parole ave^a appena , 

Che qual , ft fofse di faette un nembo 
Scefo con un orribile fragore 
In mezzo a 'vafto , e fpaziofo piano , 

Ove mille arhofcelli alte le cime 
Verdeggianti , e frondofe , ergano al Cielo , 

Alla percoffa degli ardenti frali 
Terderìano il vigor , le foglie , e i rami 
Con impeto improwifo al fuol proflefi 
Spogliati affatto del primiero onore , 

Così quell'empio , e feco tutti ancora 
Gli altri Spirti perder' luce , ed ardire , 

Ed urtando/ l'un coll'altro injteme 
Dall'altezza del monte, il quale ingombro , 

7er opra rea del Tentator già vinto , 

Di tetro fuoco intorno intorno apparve 

g" ^ 

Mattii, 4< 9' lo. 
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Spa'ventofo, e tremante (a ) , in un momento 
Della fu a hajfa , umil profonda valle , 

Mjordendo in van le avvelenate lahra» 
'Precipitofi roverfciaro al piano . 

In quejia guifa , poiché fempre ardito 
Dell'EgizzJ^ contrade il Re fuperbo , 

D/ vijli lumi ognor più cieco al lampo. 

Il Topol d'Ifrael » che, aperto il mare 
In mezz^ ^//e dìvife acque , che a lui 
Muro faeean per ogni parte , e fponda » 

Dentro la nuova perigli cfa via 
Spinger fi volle ad infeguir più fiero i 
Di Mosè alla gran voce al letto antico 
L’onde tornando in un baleno opprefio 
Dalla piena fi vide , e giù cadendo 
Nel profondo del mar torbido feno , 

Fu coftretto a veder ficuro , e franco 
Il nemico feguir col piede afciutto 
V inter dette cammino , e feco in preda 
Allo forno , e alta morte errar sù Vende 
I Carri, e Varmi, e i Cavali er d'Egitto (h)^ 

Fine del Libro Quarto . 

^ IN- 

( a ) Il Signor D. Niccolò Alberti Palermitano ne*^ fuof Commen- 
tari Sacro- ftorici della vita , dottrina , e miracoli dr Gesi'i 
Crifto al cap. §. 2J9. riporta , che alla Beata Veronica 
di Milano folTe rivelato quanto ne* (bprafegnatr yerh è in- 
dicato - Ecco le parole da lui citate = Tunc reUqutt 
'Diaholus horrtbtkt dant fonitut, ita ut morts fgneus effeitus 
funditus dilabi vidtrctur , ac dirai» 

\b') Exed. cap» I4* 
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Dcìk cofe più notabili. 



A 

Bigaile figura della Beatlf- 
fima Vergine 6 j_. e 24. 
Adamo qual follè la fiia_. 
bcllez/.a nel Paradifo Terrcftre 
prima del fuo peccato ^ e feg. 
quanto tempo Egli in cflò vt- 
vefl'e ^81. Ek» ivi cuftodi- 
to dagli Angeli no. come, e 
perche cadeìfè qual forte , 
e quanto grave la fua colpa_> 
hii . Forfè non farebbe caduto, 
fe non folle ftata Èva 139. fua 
colpa chiamata felice, e per- 
che 6 q. 

S. Agortino fi oppone agli Arria- 
ni neirArtrica ai 

Ahia firappa il fuo nuovo mantel- 
lo, e perche ut. 

Albìgefi da chi abbattuti 22^ 

Alertàndria Città d’Egitto . Suoi 
pregi Faro femolb prellb 
a quella Città 1^7. 

S.AIertandro L Papa , ed altri 11. 

America breveniente dcfirritta_. . 
Sua ampiezza, e fuoi pregi aoi. 

Amor di Donne quanto nocivo 
>40 a’ quali predpizj condit- 
ccflè Salomone 14^» > e feg. 

Angeli. Loro creazione t^.col - 
pa di alcuni di loro, e in che 
confiftertè Ui la loro guerra 
nel Cielo troppo poeticamen- 
te defcritta dal Milton f i qua- 



le forte hi . Loro gioia in ve- 
dere ftabilito il riparo deli’U- 
man genere feg. 

Angelo . Moftra aSl Gio. Batti- 
fta tutte le glorie della fiitura 
Chiefa Cattolica (L e feg. pre- 
dice al raedefimo, che tra po- 
co il Figliuolo di Dio farebbe.» 
flato a ricevere da lui il Baite- 
fimo li. loda il Battifta £4. gli 
narra il motivo deH’Incarna- 
. zione del Verbo , e come fe- 
guirìc e feg. 

S. Aniceto Papa 11. 

S. Anton io Abate . Si oppongono 
i fuoi Monaci all’Erefia Aeria- 
na 17. 

S. Antonio di Padova. Sue glo- 
rie , e parte delle fue angeli- 
che gefta 11^ e feg. mirabili 
converfioni fatte da lui ri- 
ceve Gesù Crifto in figura di 
Bambino fra le fue braccia 13. 

SS. Apoftoli . Loro glorie 9. e 
fig. furono illetterati , e per- 
che 12. 

Arca di Noè. Simbolo della prc- 
fervazione dal peccato origi- 
nale della BB. Vergine 91. 

Arcangelo Gabriele Ga- 
briele , 

Atrio . Propagazione quafi incre- 
dibile in brevirtìmo tempo , e 
danno arrecato dalla fua Erefia 
37- E* abbattuta quella dall’Or- 
diae MotiaflLco in Alla , e in 

Eu- 
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Europa /w. DaS. AsofUno, e 
fuoi feffuaci ncH’Atfficam . 

Arfacc rigliiiolo di Artabano 
ufurpatorc del Regno d’Arme- 
nia ipf. 

Artabano Re de’ Parti. Sua gran- 
dezza >94. Sua crudeltà 197. 
fua fuperbia ivi . Pone nel Tro- 
np d’Armenia il fuo Figliuolo 
I9J. Fa ardite rich ielle a Tibe- 
rio Imi^eratore 196. E’ vinto , 
eridotto a fommamiferia 194. 

Alia brevemente defrritta, e mo- 
ftrata dal Demonio nel Monte 
della Tentazione a Gesù Grido 
194. 

Adharot Demonio fi vanta auto- 
re di alcuni errori degli Ate- 
niefi iiy. 116. 

Ateidi. Loro doItilTima Setta-» 
quanto damai fondata, c co- 
me naturalmente redi abbattu- 
ta 114. 

Ateniefi. Credevano, che i pri- 
mi Uomini fodero nati dal lo- 
ro terreno 116. 

Auguri. Loro vanità. 124. Co- 
me , e perche fi mantenede in 
tanta dima il loro Collegio /•w. 
Poco pregiate le loro rifpodc.» 
da Uomini dott* ivi. 

B 

B Attefimo diG. C. e maravi- 
glie, che in edb fi videro 
102. e Jèg. 

Battida S. Gio. die preghiere alle 
rive del Giordano y. Rimira in 
vjfione le glorie della Cattoli- 
ca Chiefa 7. efig. NeU’Afceu- 



zlone di G. C. al Cielo il primo 
che l’accompagnade è. Gloria 
per Lui appredata nel Cielo s t. 
Fu erroneamente da qualche- 
duno chiamato un Angelo di 
natura 14. Fu un Angelo di co- 
dumi iw. Fu quali più glorio- 
fo d’un Angelo y y. Afcolta da 
un Angelo il motivo dell’In- 
carnazione del Verbo Eterno , 
e come feguiilc ytf. efig. Rice- 
ve Gesù nel Giordano 1 01. Suo 
amorofo, ed umile collotjuio 
con Gesù Grido ioa. 103. 
Behemot Demonio . Si vanta au- 
tore di alcuni mali accaduti 
agli Ebrei, e di alcune loro col- 
pei27. 

Bclialle Demonio. Si vanta au- 
tore della Setta di Democrito 
iiy. 

Bellezza di C.C. tot. 

Bellezza dell’Uomo prima del 
peccato yp- efis- 
BENEDETTO XlV.felicemen- 
■ te Regnante Aie glorie 4. 21. 
e feg. 'Solenne Canonizzazione 
fatta da lui 22. ijuanto intorno a 
quelle Canonizzazioni abbia^ 
fcriito ivi . 



C 

C AI vino. Quanto alla fua Ere- 
sia fi opponellè la Compa- 
gnia di Gesù jy. jtf. e fcg. 

S. Calido I. Papa 1 3. 14. ^ . 

<Ianonizzazionc folenne de’ Santi. 
La prima che folle fatta tu 
quella di S. Ulderico fatta dal 
Pontefice Gio. XV. 23» Falfa_» 
quella , 
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quella , che dicefi fatta da Leo- 
ne III. di S. Suitberto VeCcovo 
di Verden /vJ. Canonizzazione 
folenne fatta dal Regnante.» 
Sommo Pontefice n. 

Chamos Demonio fi vanta autore 
di alcuni errori degli antichi 
Cinefi , e Fenic; ri 7. 

Chemos Demonio . Dubita della 
fòllecita venuta del Mefiia , e 
perche 14^. 144. 

ChiefaCattolicafue glorie, pre- 
dizioni, trionfi &c. f feg. Ve- 
di . Religione Cattolica . 

Chiodi della Croce di G. C. da^ 
chi trovati 421 che folle farlo 
di alcuni di elfi ivi . 

Cina. Presi di quell’impero 199. 
Errori de' fuoi antichi Popoli 
intorno alla creazione del Mon- 
do Il 7. 

Colpa degli Angeli qual folle 57. 

Colpa di Adamo quanto fbllcj 
grave afodisfiire per que- 
lla condegna fodisfazione noiL» 
era valevole l’opera di tutta I’ 
umana , c di qualunque creata 
Natura ivi . Non era per que- 
lla fodisfazione necefiària l’In- 
cai nazione, ma bensì una U- 
nione Ipollatica ivi . Comparfa 
imaginaria , e difeorfo , che 
fa col Demonio la Colpa nel 
Giordano 1^ Fugge alla villa 
di Gesù Grillo 1 73. 

Corona Imperiale di Collanlino 
fatta col ferro di uno de’ chio- 
di , co’ quali fucrocifilTo Ge- 
sù Grido 47. 

Corone , che davano ai Geni i 
Gentili I j7. 

Collantino . Il primo Imperato- 



re , che abbracciane pubblica- 
mente la Religione Cattolica , 
e illudri prove , che egli ne., 
diede 47 e feg. fua Corona di 
chefatta ivi. 

Codanza de’ Santi Martiri nelle 
pcrfecuzioni della Cattolica^ 
Chiefa 4d. 

Crudeltà ufate dai Tiranni con- 
tro de’ Cridiani ne’ primi fe- 
coli della Chiefa 45. e feg. 

D 

D Alila Donna impudica ofof- 
fe, onon folle moglie 
Sanfone 133. 

Daniele è liberato dal lago de’ 
Leoni, e folfrono ifuoiaccu- 
fatori la pena per lui apparec- 
chiata 17. prevede alcune per- 
fecuzioni della Cattolica Chie- 
fa 44. 

Decio. Perfecuzione , chemofiè 
contra la Chiefa Cattolica , <Lj 
folto quale figura folle preve- 
duto da Daniele 44. 

Delfo. Il fuo Éimofo Oracolo cef- 
sò al nafeer di Gesù Grido . V. 
Oracoli . 

Deio . Suo Oracolo ammutolito 
al nafeer di Gesù Grido . V. 
Oracoli . 

Democrito e fua Setta quanto fal- 
fa ii£. 

Demonio ( come a diverfi De- 
monj fono dati dati divertì no- 
mi , Ved i Lucifero . ytflbarot . 
Bebemot. Chamos . Chemos. Be- 
Ualle . Mammone . Moloc . Sa- 
tana . Sotto quedo nome ge- 
nera- 
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ncralc di Demonio fono qui in- 
dicate le operaiioni di quelli , 
a’ quali non è dato dato alcun 
nome .) Si vanta autore e rac- 
conta la caduta di S.dotiiono 
\ì6,efeg. Prende raiVunto di 
fcoprire feGesuCrifto fia Fi- 
gliuolo di Dio Ito. Ffce dall’ 
interno , c viene (ler ricercarlo 
1 ^ 4 . Sua invettiva centra la lii- 
cedcl Sole , e fue empie , e 
difperate parole i66. Giunge 
al Giordano , e vi trova in atto 
metto la colpa , e perche i6S. 
Sua parlata allamedetima 16.^ 
Parte con eflà per allàlir Gesù 
Grido I 22i come, c dove lo ri- 
tcovallè 173 . Giunti alla di Lui 
vida è abbandonato dalla colpa 
ivi. Retta confufo , edefami- 
na le azzioni di Gesù Grido 
174. Non lo crede Figliuolo 
di Dio , e perche 173. Loaflà- 
lifce con varie tentazioni . Ivi 
fi finge un Anacoreta abitatore 
di quel Deferto 17^ Suo dif- 
corfo artificiofo per fare che 
G. G. cambiafle in pani le pie- 
tre i_zz. lìvede andare a 
vuoto il fuo artificio, ed epo- 
do in fÙM. 181. 181. Perche 
voleflc allalirlo con limile ten- 
tazione 176. Si trasfoi-ma nel 
Genio tutelare , che credevano 
i Gentili, de’ Regni. Sua de- 
tcrizzione , e accompagnamen- 
to 184. Modra a Gesù Grido 
una gran parte della terra co- 
gnita 1:90. Gli modra quelKi.^, 
che allora era incognita 201. e 
feg. Non può proferire il fuo 
Santo Nome lia. Tutto gli 



promette fe vuole adorarlo 
20?. F’ fugato da Gesù Grido , 
c deferiveù la fua fuga . ii/i 

‘ fis 

Diocleziano . Perfecuzione da Lui 
molla contra la Ghicfa Gattoli- 
ca, cprevitione, cne ebbe di 
lui , e di ella Daniele 44- 

Dodona . Oracolo quivi tamofo 
ammutolito al nalcer di Gesù 
Grido, yedi Oracoli. 

S. Domenico Fondatore dell’Or- 
dine de’ Predicatori . Sue glo- 
rie, e della fua Religione 2^ 
10, li. La Religione di S. Do- 
menico fi oppone aH’Eresia de- 
gli Albigefi e d’ altri ivi . 

E 

E Brei . Sono liberati con gran- 
didimi prodigi dalla fchia- 
vitù deH’h’gitto , e nel deferto 
iiS.eygg.Ricevon la legg'' nel 
Sinai Perche Dio voledè 
dettar loro la legge col ter ribi- 
le apparato di taiKi lampi in_, 
quel monte ivi . Inalzano il vi- 
tello d’oro , e lunga dclcrizio- 
nc di qiiedo fatto 127. efig. 
Efefo dio Oracolo ammutoiilce al 
nafeer di Gesù Grido. Fedi 
Oracoli . 

Egitto antico codume degli Egiz- 
ziani di additare col fimbolo di 
vari augelli le diverfedagioni, 
c le cole necedarie alla campa- 
gna L2i Ghe cofa fia nato da 
quedo 122. « Fertilità, c 
pregi d’Egitto ivi . 

S. Eicna ritrova la Croce , c i 

chip-. 



Dìgitized by Googic 



chiodi di Gesù Crifto c che fa- 
celVe di alcuni di quelli 47. 

Elia Protettore deirOrdine Car- 
melitano 24. Rapito alla terra 
forra un acccfo carro di fuoco 
évi. Dovrà ritornare nell’ulti- 
mi giorni del Mondo a;. Di- 
verlità delle opinioni intorno 
al luogo , ove ora ritrovili ivi. 
Riceverà nel fine del Mondo il 
Martirio ivi. 

Elifeo. Suo Ponte ix)co lonta- 
no da Gerico ivi . 

Eller figura della BB. Vergine 6 7. 
87- 97- 

S. Evarillo Papa ij. 
tzecchiele. Previlione, cheel>" 
be delle glorie della Cbielà 
Cattolica s. 

F 

S.'p Abiano Papa . Fa , che Fi- 
r lippo Imperatore abbracci 
la Religione Crilliana 14. quan- 
to ciò lia flato malamente im- 
pugnato ivi . Prove di quello 
fatto ivi . 

Fede Cattolica . Tanto maggior- 
mente fi vede , quanto piu dal- 
la benda della Fede lì portano 
gli occhi velati. Vedi, /ieii- 
gioite Cattulica . 

Fenici. Loro errori inforno alla 
crea^ione del Mondo 117. 

S. Filippo Apoflolo 1 1. 

S. Filippo Neri , e fuo Oratorio 

Filippo fu il primo Imperatore , 
che abbracciaflè la Religione», 
Criftianai4. Weài Fabiano. 



Filillei . Prendono l'Arca Iìl. 
portano avanti il loro Da«»one, 
e quello cade in fiiccia alla** me- 
delima 133. 

Flagellanti da chi abbat futi ap. 

Fonte di Eliseo. Sù di quello fl 
ferma il Redentore i j 7. Confi- 
derazioni, che da quello fi tr. 
gonoivi, efeg. “ 

S.trancefcod*Aliifi. Sua povertà 
31. Iflituifce la fua Religione, 
e quella fi oppone a di ver le 
Erefie a 8. 29. Riceve le facrc 
Stimmate 3 1. 

S, Francefeodi Paola. Sue glorie 
40. e feg. Iflituifce la fiia Rc- 
ligione 41. Riceve rinftgna». 

Carità dall’ Arcangelo 
S. Michele 44. 

G 

G Abriele Arcangelo. Riceve 
da Dio ordine di andare ad 
Annunciare alla BB. Vergine 
l’Incarnazione del Verbo Eter- 
no (fS.67. efeg. parte accom- 
pagniiTo da altri Angeli 70. lo- 
ro velocità in arrivare all’abi- 
tazione della Vergine 71. fijoi 
fentimenti diofléquio, e ve- 
nerazione verfo di lei 81. e 
feg. le apparifee luminofo tvi. 
Saluta la Vergine, ed efpone 
la fua Ambafciata 8 a. e feg. lun- 
go difeorfo, che ha colla Ver- 
gine 83. e feg. alle parole del- 
la Vergine: Fece .tlnciUa Do- 
minile, s’inchina al Aiolo , c 
fi fpiega la fua allegrezza p3, 
Aie cfpreflìoni verfo la Madre 
D d di 
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di Dio 109 . ritorna al Cielo 
eloriofo loi, 

S. G. tetano Tyenc, cfua Religio- 
ne jp. 

Geni . filali eran creduti da’ 
Gentili 187. Sacrifici , che lo- 
ro fecevanfi ipi. loro infegne, 
e corone 187. ogni popolo , ed 
ogni Regno aveva il fuo Genio 
particolare /V» . E’ probabile, 
che vi folle un Genio agli altri 
fupcriore, e che fovraftalle a^ 
tutti gl’ Imperi. 188. alcuni 
Templi , che loro fi dedicaro- 
no apa. 

Gcrulaicmme. Suo Tempio 
1 J7, fuo eccidio preveduto col- 
le fue più lagrimevoli circo- 
fianze da Gesù Crifto 161. fu 
ridotta a tale miferia , che fu- 
ron collrette le Madri a man- 
giar i loro Figliuoli ivi le fuc 
Donzelle furono vendute avi- 
lifiìmo prezzo ivi. Innumme- 
rcvoli Pertbne crocifillè ivi to- 
talmente minata m. La fua_i 
ruina fu preveduta da’fuoi Pro- 
feti i 5 a. 

Gesù Criflo . Si dcfcrivono alcu- 
ne cofe della fua Vita 73. e feg. 
fua bellezza loi. fue parole al 
'Battifta nel Giordano 102. 103. 
riceve il Battefimo ivi . Prodi- 
gi accaduti nel fuo Battefimo 
loj. c feg. difcende fovra di 
lui in fembianza di Colomba lo 
Spirito Santo ivi. Con vocefcn- 
fibile è dichiarato dal Divin.^ 
Padre fuo diletto Figliuolo 
106. quanto fofiè conveniente, 
che nafccfiè da una Verginepo. 
pi. è condotto dallo Spirito 



Santo nel deferto 1^7. fi ferma 
predò il fonte di Eliseo ivi. 
fue meditazioni lyS. fuacom- 
palfione verib Gcrufalemme , 
e verfo il Popolo Ebreo 161. 
pailà più addentro nel deferto, 
c penza al frutto , che avrebbe 
recato la fua Redenzione 163. 
è adalito con varie tentazioni 
dal Demonio , e prima con_, 
quella della gola , e perche 
1 76. e feg. non è dal Demonio 
creduto Figliuolo di Dio , e 
perche 168, 17$. fue gloriofe 
vittorie 182. 

Giacobbe . Sua profezia intorno 
alla venuta del Mefsia. 143. 
144. 

S. Giacomo Apoftolo 11. 

Gioas Re di Giuda. Sue colpe 1 y i. 

Giorno del giudizio univcrfale , 
ed alcune delle coD, che in_. 
edò accaderanno 4p. $o. 

Giuditta. Figura della BB. Ver- 
dine 67. 97. 

S. Gregorio il Grande . Con qual 
prodigio fadè inalzato al Pon- 
tificato I y. Il primo, che fi chia- 
mafie Servm Servorum Deij 
c perche 16. fece tornare alla 
Fede Cattolica l’Inghilterra ri- 
caduta a fuo tempo in Idola- 
tria ivi. 

I 

I Ddio. Sua gloria efienziale in 
che confida yy. in che la fua 
gloria accidentale ivi . Mara- 
viglie da lui operate per la 
Cattolica Chiefa y. e fegueati. 

per 



Digitìzed by Google 



per tutto il Primo Libro. Suo 
dimorfo al Verbo Divino per la 
redenzione dell’uman genere 
6^. Ipedifce TArcangeJo Ga- 
briele alla Vergine 66. e feg. 
nel vecchio Tellamento fpellò 
chiamato il Dio degli Eferciti , 
e nel nuovo, Dio di pace , c_* 
come ciò debba intenda li pp. 
nel Giordano chiama Gesù Cri. 
Ho fuo diletto Figliuolo lod". 
nel Sinai dettò Egli la legge a 
Mose 127. Prodigi da lui ope- 
rati a favor degli Ebrei 1 28. da 
(lual Monte moftrò a Mose l.i_- 
Terra promell'a ipo. 

Idolatrìa . Come al Mondo venif- 
fe , come li accrelcellc , ed in 
che conliliellè 117. 118. e feg. 
ftoltezza di quella fetta ivi. 
(^ali fodero le preghiere de- 
gli Idolatri i2p. loro fuperlli- 
zione , e vana idea nel contem- 
plare i voli degli Augelli, c_> 
come s’introduceHc quello co- 
llume 121. e feg. 

S. Ignazio Loyola fonda la Tua Re- 
ligione, e li oppone all’Eresie 
di Lutero , e di Calvino 37. 
38. 3 p. 

S. Igino l’apa 13. 

Incarnazione del Verbo Eterno 
$ 6 . allegrezza, che ebbero gli 
Angeli in Ciclo , c i Padri nel 
Limbo feguita rincarnazione 
p 5 . p7. p.j. alcuni de’ limbo- 
li dell’ Incarnazione avuti nel 
vecchio Tellamento ivi . 

Indie Orientali.Quàto in elle ope- 
ralle S.Francefco Saverio jS.jp 

Ifaìa . Sotto qual Embolo preve- 
dede la Cbiefa Cattolica $. 



L 

S. r Eone III Papa.Pcrfccuzioni, 
che follenne quello latito 
Pontefice 17. inligne miracolo, 
che ricevette da S. i'tetro ivi , 

S. Leone IV. . Sue glorie , c pro- 
digi da lui operati 18. coniar 
recar dentro Roma de' Corpi 
Santi libera la Città da un aflal- 
to di Saraceni ip. 

Lesbo . Oracolo quivi famofo ceF- 
fato al nalcer di Gesù Grido . 
Vedi Oracoli. 

S. Lino Papa fuccellòre di S. Pie- 
tro 1 3. 

Luci fero precipitò dal Cielo , per 
rinvidia che ebbe all’umana^, 
Natura , e per la Aia fuperbia 
5 7- traflè feco quad la terza 
parte degli Angeli top. 

Lutero . (pianto danno recaflè la 
Aia Erelìa , c quanto a qiieda 
A opponellc la C.'ompagnia di 
Gciii 3^.ì5. yS.efeg. 

M 

M Aedà , e bellezza di Gesù 
Grido loi. 

Mammone. Demonio. Si vanta 
autore di alcuni mali apportati 
agli Ebrei 132. » 1 3 . e feg. 
M.triaSantillima unita col luoDi> 
vino Figliuolo alia Redenzione 
deirUman genere 3. Gigione i 
che fodero tei minate le uma- 
ne mlferic 4. 53.^4. gloria, e 
fede per lei preparata nel Pa- 
D d 'a radi- 
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radifo fo fi. prefigurata da 
molte llliiftri Donne nel vec- 
chio Teftamento tf"?- Immaco- 
lata nel primo Idante della fua 
Concezzione 58. 5^ fue co<i- 
templazionl intorno alla Vira 
del Redentore promellò 71. e 
feg. fue preghiere, perche pre- 
flo feguillè la Redenzione dell' 
Uman genere 80. riceve l’ina- 
fpettato faluto dall’Arcangelo 
Gabriele 82. fuo turbamento 
8f. riceve confolazione, e con- 
forto dall’Arcangelo, e la nuo- 
va di e/lèrvicino il riparo dell’ 
Umin genere 84. fue atFcttuofe 
efpreflSoni évi. e feg. sà dall’ 
Arcangelo eder lei deftinata 
M idre dei Figliuolo di Dio 87. 
fili umiltrt ivi. Richiede all’An- 
celo come avverrà , che fia 
Vergine, e Madre, efuo vo- 
to di perpetua Vergim'tà 88. 
avrebi^ricufitodicller Madre 
di Gesù Grido fe avelie dovuto 
perdere il fuo candore 5p. di- 
feorfo dell’Angelo, e (imboli 
della Verginità della Madrc_. 
del promellò Mefsia avuti nel 
vecchio Tertamento 8p.po.9i. 

acconfente di efler Madre di 
Diopj. come folle neceilario 
alla Incarnazione dd Divin_» 
Verbo quefto coofenfo , e per- 
che 8p. allegrezza , che appor- 
ta agli Angeli con quefto con- 
fenfo 93. 94. cftafi , fue amo- 
rofe parole , ed incarnazione 
del Verbo Eterno pf.p5. jTre- 
gj di Maria Santiillma fimbo- 
Jeggiati in varie figure del vec- 
chio TeRamento fu la più 



nobile di tutte le creature 8^. 
90. per lei fu fetto il Mondo 
tutto po. per lei confervafim. 
E’ il compimento della gran- 
dezza di Dio ivi . Defcritta im- 
mobile i e coftanteapiè della 
Croce 75. quanto folle grande 
il fuo merito 79. 

SS. Martiri. Loro coftanza ne’ tor- 
menti 4J.e feg. 

Mailìmiano Imi>eratore perfegui- 
taiCriftiani 44. fu preveduto 
da Daniele ivi. 

Conteftà Matilde accrcice di mol- 
to il Patrimonio della Chlefa 

Merito. Diftinzione , che fauna 
di elio le Scuole 7p. 

Moloc Demonio . Si vanta autore 
deiridolatrìa 117. r feg. 

Monichifino. Capo di eliòS.Gio. 
Battifta 25. S. Antonio Abate, 
S. Bafilio, e S. «Benedetto lo- 
dati 27. fi oppone ilMonachif- 
mo all’ Erefia di Arrio, e 1’ 
abbatte in Afia , e in Europa 
ivi . 

Monte in cui digiunò Gesù Grido 
vicino al fonte di Eliseo 1 17. 
diverfo da quello , in cui gli 
moftrò il Demonio i Regni 
della Terra i8p. quell’ ultima 
era riftellò, sù di cui moftrò 
Dio la Terra promefl'a a Mose 
»po, 

Mosè riceve da Dio la legge nel 
Sinai 127. e y<r^. maraviglie da 
lui operate 129. digiuna 40. 
giorni fenza mai prender ciba 
x7f . vide da un Monte la Terra 
promeil'a , e qual folle quella 
Manie 
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N 

N Atura umana afcefa ad ono- 
re maggiore dell'Angelica 
e come y?. fuoi pregi pri- 
ma della colpa di Adamo fg. e 

Nei6ne. Alcune delle fue cru- 
deltà, e fua perfecuzione cen- 
tra i Criftiafii43. 

Numi adorati dagli Idolatri . Era- 
no flati cattivi Uomini iip. 
1 20. i|uanto malamente intor- 
no a quelli abbia penfato il Sig. 
de Lavaur i2j. 

O 

O Bclilchi Egiziani. Dedica- 
ti anticamente al Sole : por- 
tati in Roma per ambizione,de- 
dicati a Dio dal Sommo Pon- 
tefice Sifto V. 20. 

Oracoli de’ Gentili inventati dal 
Demonio ly i. introdotti i pri- 
mi in Egitto ivi . Si diffufero , 
e in quanto gran numero ivi . 
Falfo che provenillèro dalle 
aftuzie de’ Sacerdoti, e delle 
facerdotedè , e perche ivi. Alla 
Nafcita di Gesù Grillo i Demo- 
ni ammutolirono lyi.Cefl'aro- 
no molti, ma non tutti allora 
gli Oracoli , e quelli che rima- 
fero provennero dalle afluzie 
de’ Sacerdoti, edellefaccrdo- 
teflc ivi . Improbabile l’opinio- 
ne di chi afl'erifce , che ancora 
continuino in vari luoghi lya. 
iJJ. 



OlUrlo Demonio . Si vanta auto- 
re della Settadcgli Ateifliiis. 
113. Vedi, .^teifti . 

Oratorio di S. Filippo lodato 39. 
40. 

P 

S. p Aolo Apoflolo . Va per 
X perfeguitare i Crilliani in 
Damafeo 10. Sua converfione 
li. Sue glorie iw. 

Paradifo. Godimento chequi fi 
prova impercettibile yo. 

Paradifo Terreflre . Sue quali- 
tà y 8. ryìr^.Falfa lopinione di 
chi credette eller con quello 
nome chiamata tutta la terra 
per la fua fertilità dopo la crea- 
zione ivi. Falfa l’opinione di 
chi Io credeva fuori di quella 
terra ivi . Dove folle ivi . 

Perfecuzioni fofFerte ne’ primi 
Secoli della Cattolica Chiefa 

43 .efeg. 

S. Pietro Apoflolo. Sue glorie p. 
Suo martirio ivi . Suoi Succef- 
fori , e loro glorie 1 3. 14. c feg. 
Reflituifee la vifla a S. Leone 
III. Papa 17. e 18. 

S. Pio I. Papa 13. 

S. Pio V. Papa ao. 

R 

R Anno Spino , di cui fii fatta 
la corona a Gesù Grillo 73, 
16. 

Religione Cattolica. Alcune del- 
le predizzioni che fi ebber di 

que- 
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qiicfta nel Vecchio teftamen- gannato da Dalila iviefeg. 
to S.6. Sue glorie/, e feg. Le Satana il capo degli Spinti infer- 
pcrfecuzioni piu fiere tentoro- naii. Sua fupcrbia, e fue re- 
no invano di abbatterla 4j. 44. inerarle parole 10^. e feg. 
e feg. Suo ingrandimento Fa raccontare a divel li Demon; 
47. e feg. alcuni degl’inganni tatti da Io- 

Religione Carmelitana lodata 24. ro al Genere umano 1 1 1. e feg. 

e feg. Suoi timori al Iblpetto, cne 

Religione Monaftica lodata 26. ixi.là predo venire il Altfsia 

27. Di S. Agodino lodata 27. ^^l.efeg. Per quali fegni po- 

28. Di S. Domenico lodata 28. tede di ciò du-itare 14J. *44. 

ffg> Di S. Francefco d’Allìli Serviti lodati ap. 

lodata ì%. efeg. Di S. Ignazio S. Sidol. Papa 14. 

lodata 37. e feg. De’ Serviti lo- Sido V. Papa . Sue glorie 19. 20. 

data 39. De’ Teatini lodata 39. S. Sotero Papa 14. 

De’ Minimi lodata 40. e feg. Spirito Santo • Per fu.i virtù feguc 

Roma quanto folle nemica del no- l’Incarnazione del Verbo cter- 
mcCridiano43.e feg. Abbrao- no ^4. e feg. Difcende in fem- 

eia la Cattolica Religione 45. bianza di Colomba fovra Gesù 

e feg. E'dataai Sommi Pontefi- nel Giordano loj. Qiianto roa- 

ci 48. F.’ modratacon molti de’ lamente fia dato di ciò dubita- 

più particolari funi pregi dal to, e da chi ivi. Conduce Ge- 

Demonio nel Monte della_. sù nel Deferto ly 7. 

Tentazione a Gesù Grido 1^0. Superbia . Da che provenga 

Superbia del Demonio 10^. 

S T 

S Aba Regina . Viene a Salomo- S. Elesforo Papa 1 3, 

ne dall’Etiopia, e non dall’ X Tentazioni , che foffre 
Arabia 137. Gesù nel defc'-to 178. 

I Salomone. Suo faperc, die rie- Tiberio Imperatore . Sua gran- 

I chezze, e fabbrica da kii fatta dezza: fu un Principe didò- 

j fare del Tempio 1 36. e feguen. liitillimo 1^2. Poco amato da 

1 Dall’amor delle Donne è per- Roma. ip3. Conti odi eflòcon- 

( vci tito il fuo Cuore 141. ineén- giura Sejano ivi. Perche fi te- 

I • fa gl’idoli, e fabbrica loro de’ nelle Calligola , comelochia- 

1 Templi ivi. Muore fenza aver- maflè , ed a ijual fine lo rifer- 

! li didrutti , e perciò probabii- balle ivi . 

i mente dannato 141. S. TommafbApodoloii. 

I Sanfone fua fortezza 133. fi’ in- S. Tommafo d’Aquiuo . Sue glo- 

rie 



Digitized by Google 



rie 30. 31. Suoi ferirti quanto 
abbiano recato di bene alla Cat- 
tolica Religione ivi . 

Tormenti, che foffrirono i Santi 
Martiri ne’ primi Secoli della 
Cbiefa 44. 43.45. 

Trionfi della Cattolica Religione 
4i. efeg. 

V 

V Aldefi da chi abbattuti ap. 
Valeriano Imperatore. Per- 
feguita i Criftiani 44. Sotto 
qual forma preveduto da Da- 
niele ivi . 



Verbo eterno. Ofièrifee fe flefso 
al fuo Divin Padre per l’Uomo 
5y. Prende l’umana carne p5. 
Verga di Aron fimbolo della ver- 
ginità di Maria Santillìma pi. 

p3. 

Vitello d’oro inalzato dagli Ebrei. 
Lunga deferizzione di quello 
fatto lìj.efeg. 

S. Vittore I. Papa 14. 

S. Urbano I. Papa 14. 

Z 

S. Efferino I. Papa propaga 
la Cattolica Religione 14. 




ERRORI. 



CORREZZIONI. 



Ag.15. verf.io. aneujia leggi 

p.2j. v.t5. delle note qualche 

p. 22. V. 3. « miferi 

1. nella noU ove dice dofmatacrc.pra- 



p. 39 . V. 6 . 
p, 44. V. 4> note 
p. 45. V. 2. note 
p. 54. V. 17 . 
p. 57 . V. 8 . note 

p. 69 . V. 17 . 
p. 82 . V. 25 . 
p. 83 . V. 2 . 
p. 85 . V. 9 . 
p. 93. V. a. note 
p. 94. V. 9. note 
p. 125 . V. 23 . 
p. 129 . V. a. 
p.ifj.' v.i 5 . 
p. 140 . v.ii. 
p. 141 . V. a. note 
p.147. v.au 
p.148. 



datana». 



che Dio 
duas Daniel 
pag. 85 . 
fa 

eolia fcorta quejli 

tante 
deila 
difcerne 
di tì illuflrt 
Rota. 

Davide 
Behemot 
%A direi 
%Aia 
grandmi 
cap. 12. 
il tuo Signore 
alfin 



augnpa 

qualunque 
a mifer ^ 

aggiungici/ quefle 
proporzioni prova 
concludentemente 

lo jlejfo . 
che a Ijìo 
quas Daniel 
pag. 95 . 
fn 

colla fcorta di qae- 

fii 

tanto 

dalla 

difcerna 

deWeccelfa 

Hom. 

David 
Behemotte 
A dirti 
Ahi a 
quand*} 



cap. 1 1. 
il Juo Signor e 
tufi» 
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